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L’architettura armena e stata nei primi decenni del se- 
colo al centro di una vivace polemica tra le teorie 
« orientaliste » dello Strzygowski e quelle « occidental! 
romane » di Rivoira, a proposito dell'origine dell'archi- 
tettura medioevale. Superato da tempo il dilemma Orien- 
te-Roma, resta innegabile la posizione di * ponte » che 
all’Armenia compete per la sua stessa posizione geo- 
grafica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perche in genere stu- 
diata senza la possibility di una documentazione diretta 
ed in situ, I'architettura armena b I’oggetto di una ricer- 
ca in atto nell'ambito della Facolty di Architettura di Mi¬ 
lano, in stretta collaborazione con I’Accademia delle 
Scienze dell’Armenia S.S.R., Istituto delle Arti. 

La presente collana di « Documenti -, si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell’architettura armena fornendo di ciascun monumento 
una esauriente e per lo piu inedita illustrazione fotogra- 
fica, nonche la serie completa dei rilievi, commentati da 
uno o piu brevi saggi introduttivi di carattere storico-cri- 
tico ed illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia S.S.R., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, offrendo cosi anche in questo 
senso una stimolante e nuova testimonianza di collabo¬ 
razione culturale tra gli studiosi di diverse nazionalita. 

During the first decades of the XXth century, Armenian 
architecture was the centre of a lively discussion be¬ 
tween the "Orientalist" theories of Strzygowski and the 
"western-Roman” theories of Rivoira regarding the ori¬ 
gins of medieval architecture. 

Once the dilemma between Rome and the East had 
been overcome, the position of Armenia as a link be¬ 
tween the two worlds-because of its geographical posi¬ 
tion and historical events-becomes undeniable. Arme¬ 
nian architecture, which is sometimes superficially con¬ 
sidered as a peripheral area of the Byzantine world 
(also because it has normally been studied without 
direct, "in situ” documentation) is now the subject of 
research conducted by the Department of Architec¬ 
ture of Milan University, in close cooperation with the 
Institute of Architecture of the Academy of Science of 
Armenia SSR. The aim of this collection of "Docu¬ 
ments” is to present for the first time a series of exam¬ 
ples of Armenian architecture, supplying for each mo¬ 
nument. an exhaustive, mostly unpublished collection 
of photographic illustrations as well as a complete se¬ 
ries of plans accompanied by one or more short intro¬ 
ductory historical, critical and illustrative essays. The 
texts were prepared by members of the Armenian Aca¬ 
demy of Sciences by Italian researchers and by scholars 
of other countries and are thus a further proof of cul¬ 
tural cooperation between the scholars of different 
nationalities. 
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AMBERD 



I numeri tra parentesi nel testo si riferiscono alie Illustrazioni. / The numbers in brackets mentioned In the text refer to illusrations. 



La fortezza e la chiesa di Amberd (X-XIV sec.) 

The Amberd Fortress and Church (X-XIVth centuries) 

profilo storico-illustrativo 
di Nikolaj M. Tokarskij 
descriptive and historical monograph 
by Nikolaj M. Tokarskij 


Armenia's geographical position, at the crossroads of communication 
between East and West, made it the theater of fierce battles be¬ 
tween the two worlds, so profoundly different in their culture and 
traditions, and inevitably always in disagreement. Because it was 
troubled by this strife and periodically laid waste by the Invasions 
of powerful neighbors. Armenia and her princes, built over the 
centuries, numerous means of defence in order to survive against 
war-like adversaires. 

These many fortresses, residences of the most important feudatories 
and at the same time, bulwarks against external or internal enemies, 
were undoubtedly the best weapon; today they are an irreplace¬ 
able characteristic of Armenian countryside as well as an inval¬ 
uable did to the study of the history and institutions of the Armenian 
people. 

From this standpoint, the Amberd fortress and church, typical 
examples of constructions arising in answer to a particular need, 
are especially interesting. [The currently used term is « Amberd ». 
More correct however, is the form « Anberd » in the various 
inscriptions indicated in the basic chronology.] (1, 2). 

Tradition attributes the founding of Amberd and of many other 
fortresses along the Armenian border to the king, Ashot Yerkat (of 
iron), but this is just a naive and popular tribute to the national 
hero, a protagonist in the struggle for Armenian independence. 
From a letter written by the learned statesman, G(h)rig(h)or 
Mag(h)istros Pahlavouni (990-1058) archmandrite of Ani around 
the year 1050, and other available documents, the exact founding 
date of Amberd can be established, proving it belonged to the 
Pahlavouni princes from the 10th century to the Seljuk invasion 
[G(h)rig(h)or Mag(h)istros, Tghter (Letters) Alexandrapol 1910, 
Tought XX, page 65.] After its liberation from their domination 
in 1196, « Amirspahsalar » Zakaria handed Amberd over to Prince 
Vatche [Zakaria Sarkavag(h), Patmoutioun, (History), Vagharshapat 
1870, page 13] together with other land. 

His son, Kourd Vatchoutian instead, chose as his residence the 
village of Vardenis facing Mount Ara after Amberd was conquered 
by the Mongols in 1236 and destroyed by fire. It was never rebuilt 
again. 

Amberd's architectural works are clearly not from the same period, 
in fact, construction lasted several centuries, their dating will be 
discussed after the description of the fortress' architectural cha¬ 
racteristics. 

The fortress was built with the criteria used for military construc¬ 
tions at that time, for which considerable importance was given 
the choice of a site having a good natural defence system in order 
to reduce the number and size of the fortifications. 


Per la sua particolare collocazione geografica, che ne fa un punto di incontro delle grandi 
vie di comunicazione che uniscono Oriente ed Occidente, la regione armena e stata sempre 
uno sfortunato teatro di lotte accanite fra due mondi, profondamente diversi per cultura 
e tradizioni e quindi inevitabilmente in contrasto. Travagliata da queste contese e perio- 
dicamente devastata dalle invasioni di potenti vicini, I'Armenia, e per essa i suoi principi, 
ha approntato nel corso dei secoli numerosi mezzi di difesa, che le consentissero la soprav- 
vivenza nei confronti degli agguerriti avversari. 

L'arma di difesa migliore furono senza dubbio i castelli, che vi sorsero numerosi. Residenza 
dei piu importanti feudatari ed al tempo stesso baluardi di fronte a nemici esterni o in- 
terni, essi rappresentano un elemento insostituibile del paesaggio nonche un prezioso aiuto 
per chi voglia studiare la storia e le istituzioni del popolo armeno. 

In questo quadro appare percio di particolare interesse lo studio della fortezza e della chie¬ 
sa di Amberd (il termine d’uso corrente e oggi « Amberd »; piu corretta sarebbe peraltro la 
forma « Anberd » impiegata nelle varie iscrizioni indicate nella cronologia essenziale), esem- 
pi tipici di costruzioni sorte per venire incontro a un’esigenza ben precisa. (1, 2). 

Non si conosce la data esatta della fondazione di Amberd. La tradizione popolare attribui- 
sce la fondazione di questa e di molte altre fortezze ai confini del territorio armeno. al re 
Ashot Yerkat (Yerkat = di ferro), ma tali attribuzioni vanno in ogni caso considerate per quel- 
lo che sono, cioe I'ingenuo e generoso tributo popolare per I'eroe nazionale, protagonists del¬ 
la lotta per I’indipendenza armena. 

Tra i documenti che ci permettono una esatta datazione, possediamo una letters del coltis- 
simo uomo di stato G(h)rig(h)or Mag(h)istros Pahlavouni (990-1058), archimandrita di Ani 
attorno al 1050; grazie ad essa possiamo provare che Amberd appartenne ai principi Pahla¬ 
vouni dal X secolo fino all’invasione dei Selgiuchidi [G(h)rig(h)or Mag(h) istros, Tghther 
(Lettere), Alexandrapol, 1910, Tought XX, pag. 64]. Dopo la sua liberazione dai Selgiuchidi 
nel 1196, l'« Amirspahsalar » Zaccaria la cedette insieme con altre terre al principe Vatche 
[Zakaria Sarkavag(h), Patmoutioun (Storia), Vagharshapat, 1870, pag. 13]. Nuovamente con- 
quistato dagli stranieri, questa volta Mongoli, nel 1236, il castello subi un incendio ed una 
prima distruzione, che indusse il figlio di Vatche, Kourd Vatchoutian, a scegliere come pro¬ 
pria residenza il villaggio di Vardenis, di fronte al monte Ara [Kirakos G(h)andzaketsi Pat¬ 
moutioun hayots (Storia armena), Yerevan, 1961, pag. 365], In seguito pero altri membri della 
famiglia dei Vatchoutian dovettero risiedere nel castello, perlomeno a giudicare da alcune 
iscrizioni risalenti al secolo XIV nelle quali vengono definiti come i « signori di Amberd ». II 
castello perse in seguito la sua importanza militare, fu probabilmente distrutto al tempo del¬ 
le invasioni di Timour, alia fine del XIV secolo, e non fu mai ricostruito. 



I monumenti architettonici che costituiscono il complesso di Amberd non furono quasi certa- 
mente costruiti contemporaneamente. Anzi, la stessa costruzione del solo castello si dovette 
protrarre per vari secoli. Del problema della datazione ci si occupera peraltro dopo la descri- 
zione delle caratteristiche architettoniche della fortezza. 

Esso fu costruito secondo i criteri allora adottati nell’erigere costruzioni di carattere mili- 
tare. In questi casi infatti si dava grande importanza alia scelta di un luogo con buone difese 
natural!, che permettesse di limitare il numero e le dimensioni delle fortificazioni. Per tale 
ragione si sceglieva, solitamente, un promontorio roccioso alia confluenza tra due fiumi od 
una roccia, in modo che fosse sufficiente costruire delle mura nei punti d’accesso piu vul- 
nerabili e la dove le rocce erano eventualmente franate. Amberd fu edificato proprio secon¬ 
do questa tecnica, su di un promontorio formato dalle strette valli scavate dai fiumi Amberd 
e Arkhashian. Dalla parte dell'Amberd. la -iva e rocciosa ed impedisce ogni accesso; furo¬ 
no necessarie mura difensive solo sul lato piu basso. II pendio che scende fino all’Arkha- 
shian invece, pur essendo ripido, e praticabile e si dovette percid costruirvi un muro alia 
sua sommita, prolungato fino all'estremita del promontorio. Per dare un’idea della sicurezza 
che la collocazione dava al castello basti dire che le due gole sono profonde circa 100 metri 
e I’altezza delle rocce a picco in alcuni punti raggiunge i 50 metri. 

Sul picco roccioso che si eleva sul promontorio, fu poi costruito il palazzo fortificato a tre 
piani che sbarrava il passaggio dal lato del monte Aragatz. 

II palazzo (3, 4, 5, 6) 

La pianta dell’edificio e irregolare, condizionata naturalmente dall’irregolarita del terreno su 
cui sorse. 

La parte longitudinale esterna e fortificata con tre torri di forma semi-circolare, provviste 
all'interno di angusti locali a pozzo. La parete invece che gira sul fianco del promontorio e 
priva di torri. Vi si aprono le finestre dei local! d’abitazione dei piani superior! e le feritoie. 
II palazzo doveva avere tre piani, a giudicare dalla disposizione delle aperture, delle spor- 
genze e degli incastri sulla superficie interna delle pareti, dove erano inserite le travi ed 
i tavolati delle coperture in legno che costituivano i vari piani. Le pareti minori sono an- 
date distrutte, ma i resti di un’apertura del rivestimento conservatosi in un angolo del pa¬ 
lazzo che da sull’Arkhashian, dimostrano che anche queste pareti avevano finestre, e for- 
se anche feritoie. 

Grazie agli scavi del 1936 si e potuto appurare che nei due piani inferiori vi erano cinque 
locali, disposti in fila. Nella parte centrale del palazzo, lungo la parete con le torri, si trova 
un corridoio di forma irregolare, separato dai tre locali centrali per mezzo di una parete 
longitudinale interna. Sia questa parete che quelle trasversali si sono conservate 
solo al piano inferiore, anche perche furono ricostruite in epoca piu tarda. Del resto, dal 
modo come esse sono congiunte alia parete con le finestre, si pud supporre che la dispo¬ 
sizione dei locali ai piani superiori fosse identica a quella del piano inferiore. 

L'entrata si trovava nella parte centrale della parete provvista di finestre. La porta era 
chiusa da una lastra di pietra, di cm 140 x 120 x 55, provvista di sporgenze in alto e in basso 
a destra, lato sul quale ruotava, poggiandosi su supporti di pietra. per chiudersi. 

Grosse travi di legno tenevano ferma la lastra durante gli attacchi nemici. In questi casi la 
difesa era anche agevolata dalle feritoie poste sopra l’entrata, attraverso le quali si poteva 
sottoporre gli assalitori ad una vera pioggia di frecce, di palie di pietra e di pece bollente. 
Finestre e feritoie erano protette da sottili inferriate. 


Hence a rocky promontory at the joining of two rivers or a pre¬ 
cipitous rock was usually chosen so that walls only had to be built 
in the most vulnerable points of approach and where the rocks 
had fallen away. Amberd, built exactly according to this techni¬ 
que, is on a promontory formed by the narrow valleys hollowed 
out by the Amberd and Arkhashian rivers. The Amberd river bank is 
rocky, making access impossible, thus defensive walls were re¬ 
quired only on the lowest part. The slope descending to the 
Arkhashian river, to the contrary, is steep but practible_so that 
here, a wall had to be built to its top and extended to the far 
end of the promontory, and on the rocky peak rising above it. a 
fortified, three-storey castle, blocking the entry from the Mount 

Aragatz side, was erected. To give an idea of the fortress' secure 

position, the two gorges formed by the rivers are about 100 

meters deep, with a vertical drop of the rocks in some places 

of 50 meters. 


The castle (3, 4, 5, 6) — The building's plan, conditioned by the ou¬ 
tlay of the land on which it rises, is irregular. Its external longi¬ 
tudinal wall is fortified with three semi-circular towers containing 
small rooms; the other wall, alongside the promontory has instead, 
the windows of the private apartements on the upper floors and the 
embrasures. Judging from their arrangement and from the fixed joints 
on the inside of the walls for inserting the beams and wooden planks 
forming the floors, the castle probably had three storeys. Further¬ 
more, the lower walls had windows and perhaps even embrasures 
as is shown by the remains of an opening in the wall facing (the 
walls themselves are now destroyed), preserved in the corner 
of the castle overlooking the Arkhashian river. 

The 1936 excavations discovered that the two lower floors each 
had five rooms arranged in a line, and in the center of the castle, 
an Irregularly shaped hallway separated from the three central 
rooms by an internal longitudinal wall. 

Both this wall and the transverse ones remain intact on only the 
ground floor because they were reconstructed at a later date. 
The way they are then joined to the walls having windows sug¬ 
gests that the room arrangement on the upper floors was identical 
to that on the ground floor. 

The castle entrance, in the middle of the windowed wall, had for 
its door a stone slab measuring 140x 120x 55 cm. with stone 
pegs on the top and bottom acting as hinges. 

Huge wooden beams kept the slab In place during enemy attacks, 
when defence was simplified thanks to the embrasures above the 
entrance enabling assilants to be met with a hail of arrows, stone 
balls and boiling pitch. Both windows and embrasures were 
protected with a fine grating. 

The entrance opens into the second room on the ground floor. 
Where excavations made here in 1936, uncovered the main stair¬ 
case. 230 cm in width with 21 steps leading along the right wall 
from the door to the Hallway. A wall with large embrasures at 
the top and bottom of the stairs separates if from a small guard- 











L’entrata porta nel secondo locale del piano inferiore. Gli scavi effettuati in questo punto nel 
1936, portarono alia luce la rampa maggiore della scala principale, che, lungo la parete de- 
stra, andava dal la porta al corridoio; la rampa aveva 21 scalini ed era larga 230 cm. Una 
parete, con grandi feritoie all'inizio e alia fine della rampa, la divideva da una piccola came¬ 
ra, destinata, verosimilmente, al corpo di guardia che difendeva I’entrata. La scala, dopo 
aver voltato a sinistra oltre il pianerottolo all'esfremita superiore della rampa principale, sa¬ 
liva al secondo piano, dalla parte del primo locale, ora completamente distrutto, occupando 
quasi la meta della larghezza del corridoio. 

Nel terzo locale del primo piano vi e una cisterna a volta, in parte scavata nella roccia. Se 
riempita completamente, la sua capacita doveva arrivare a circa 18 m 3 . 

L’acqua arrivava alia cisterna attraverso un tubo di terracotta, diramazione della principale 
conduttura d’acqua. Vicino alia cisterna furono trovati tre elementi della conduttura dell’ac- 
qua, incassati in una larga scanalatura dell’intonaco. I giunti di questi elementi erano fissati 
con un legante impermeabile. Davanti era collocato un bacino di sedimentazione in cerami- 
ca. simile ad una brocca con un largo collo e due corti ugelli. 

Le ultime due stanze al piano inferiore erano probabilmente adibite a magazzino. 

Ai piani superiori del palazzo dovevano trovarsi i locali di rappresentanza e gli appartamenti 
privati. Anche qui, come al piano inferiore, la pareti non erano rivestite ne da pietre ben 
squadrate, ne da intonaco. 

I giunti nella muratura erano semplicemente riempiti con latte di calce, formando larghi 
bordi attorno alle pietre ed ottenendo cosi una superficie molto regolare. Questo tipo di fini- 
tura interna che a uno sguardo superficiale pud apparire piuttosto trascurata, e stato spie- 
gato in modo convincente dal Marr: « Quando, ad Ani, ci imbattiamo nelle tracce di intonaci 
e di affreschi sulle pareti ed i soffitti delle abitazioni private, possiamo fondatamente rite- 
nere che si trattasse di un surrogato, un mezzo poco costoso per sostituire i ricchi addobbi 
delle camere solitamente rivestite di tappeti e tessuti «... Si pud supporre che ad Amberd 
quest’usanza di addobbare riccamente le camere fosse seguita fin dai tempi piu antichi. Lo 
sfarzo degli arredi interni era ravvivato poi da eleganti lucerne, le cui fiamme rompevano le 
tenebre della sera e da profumiere scolpite, che emanavano preziosi aromi. Queste sale of- 
frivano un sicuro ristoro dopo la faticosa salita alia fortezza grazie anche all’acqua fresca 
e cristallina che I’acquedotto portava da lontane sorgenti. 

Le lucerne in bronzo, le profumiere, i mortai incisi ed i numerosi frammenti di suppellettili 
di maiolica decorata ad arabeschi, di boccette di cosmetici in vetro egiziano dipinto e per- 
sino i resti di una coppa portata da mercanti della lontana Cina, cose tutte ritrovate ad 
Amberd durante gli anni, ci danno una immagine della ricchezza dell'arredo interno. 

In epoca piu tarda, il palazzo venne fortificato dal lato esterno con un nuovo muro e tre 
torri prive di aperture, che fungevano da contrafforti. In una delle nuove torri vi e un pic¬ 
colo corridoio, che porta ad un minuscolo cortile a pozzo, tra il muro vecchio ed il piu re- 
cente; il cortile e stato riempito, nel corso dei secoli, da grandi pietre e terriccio, fino ad 
un'altezza di m 3,5. L'entrata, I’uscita ed il corridoio stesso hanno una copertura piana. Al- 
I'esterno, l’entrata del passaggio si trovava in una nicchia non molto profonda, incorniciata 
da pilastri e da un arco semicircolare che ••acchiudeva un timpano in un unico blocco di 
pietra. Una scala di pietra a sbalzo, ora distrutta, portava alia sommitS del muro piu recente. 
Sul versante verso I’Arkhashian sono visibili i resti delle costruzioni aggiunte in epoca po- 
steriore. 


Le mura e le porte (12, 13, 14, 15, 19) 

Contemporaneamente al castello furono costruite le porte, che inizialmente controllavano 
I’accesso al promontorio. Le loro rovine si trovano aM'estremit& del muro, ora scomparso, 
che dall'angolo sud-occidentale del palazzo scendeva verso la valle del fiume Amberd. 

In seguito venne aggiunta, verso il promontorio, una costruzione in pietra di modeste di¬ 
mension! che nella parete minore aveva un ingresso sormontato da un arco. 

Sul lato verso I'Arkhashian, a partire dal palazzo, fu eretta una fortificazione con torri semi- 
circolari. Essa si prolungava a valle, nella gola formata dall’Amberd, sino ad una fenditura 
nelle rocce, da cui, con una scala molto ripida, partiva il passaggio segreto che portava al 
fiume. Le torri non avevano nessun locale all’interno ed erano destinate al lancio dei proiettili 
lungo la fortificazione. I danni subiti dalle fortificazioni furono tali che alcuni tratti delle 
mura e due o tre torri scomparvero del tutto e non si pote includerle nella planimetria 
generale del 1934. Cio non impedisce peraltro la ricostruzione planimetries della fortifica¬ 
zione, poiche essa, costruita lungo la sommita del promontorio, ne seguiva con precisione 
tutte le sue sporgenze e rientranze. 

A nord della torre vicino alia chiesa, dal 1965 al 1967, furono scoperte le parti inferiori del¬ 
le porte verso I'Arkhashian, costruite con grandi blocchi ben squadrati di basalto, con un 
passaggio largo m 2,35. 

Dalla valle dell’Amberd, si poteva peraltro penetrare nel recinto del castello passando per 
un pendio molto ripido tra il palazzo e le rocce della riva. Per quests ragione, contempo¬ 
raneamente alle fortificazioni sul lato verso I’Arkhashian, venne qui eretto un muro raffor- 
zato da torri semicircolari, che scendeva con una forte pendenza dalle porte sino al fiume. 
L’ultimo rafforzamento delle difese di Amberd risale all’inizio del XIII secolo. In questo pe- 
riodo vennero costruite le mura sotto il palazzo sul versante verso I'Amberd, con nuove 
porte fra quelle vecchie ed il palazzo. Tali nuove porte hanno, sul lato destro, una torre a 


room: beyond the landing the stairs turn left up to the second 
floor near the first room, now completely destroyed, occuping near¬ 
ly half the hallway. In the third room on the first floor is a vault¬ 
ed cistern, partially carved out of rock, which if completely filled, 
has a capacity of about 18 cubic meters of water. 

The water flowed into the cistern through a terra-cotta pipe branch¬ 
ing off from the main water pipeline whose joints were fixed with 
a water-proof binder. Three sections of it, built into a large 
groove in the plaster were found near the cistern, that had a 
ceramic sedimentation basin similar to a pitcher with a wide neck 
and two shorl spouts placed in front. 

The last two rooms on the ground floor were probably used for 
storage. 

The castle's upper floors contained the reception halls and private 
apartements. Here, as on the lower floors, the walls were not 
covered with fine-cut stones or plaster, rather the seams were 
simply filled with lime milk forming wide borders around the 
stones, to obtain a smooth surface. This type of interior finishing 
which at a glance may appear rather slipshod, has been convincing¬ 
ly explained by Marr, « When we come across traces of plaster 
and frescoes on the walls and ceilings of private dwellings at Ani, 
we feel this is an inexpensive substitute for the rich decorations 
of the rooms, usually hung with rugs and fabrics ». It can be 
assumed that this custod of lavishly adorning rooms was also 
followed at Amberd from ancient times. The magnificence of the 
furnishings was heightened by elegant oil-lamps whose dancing 
flames dispelled the evening shadows, and by carved incense hold¬ 
ers emanating fragrant aromas. These rooms offered a place to 
refresh oneself after the tiresome ascent to the fortress with the 
cool, crystal-clear water brought in from distant springs by the 
acqueducts. Oil-lamps, incense holders, engraved mortars, numer¬ 
ous fragments of majolica decorated with arabesques, pieces of 
little painted Egyptian glass bottles for holding cosmetics, even the 
remains of a goblet brought by merchants from far-off China, all 
found during the excavations at Amberd, give an idea of the rich¬ 
ness of the furnishings. 

At a later age, the castle was fortified on the outside by a new 
wall with a cantilevered staircase, now destroyed, leading to the 
top. Its three towers, devoid of openings, served as buttresses, 
and one of them has a small hallway opening on to a tiny sunken 
court between the old and the new wall, which, over the cen¬ 
turies, filled with stones and dirt to the height of 3.5 meters. The 
entrance, exit and hallway are covered with a flat roof: the out¬ 
side entrance to the hallway is in a shallow niche framed by 
pilasters and a semi-circular arch with a monolithic stone tym¬ 
panum. Remains of other constructions added at later dates, are 
visible on the side facing the Arkhashian river. 


The walls and gates (12. 13, 14, 15, 19)—The gates, initially con¬ 
trolling access to the promontory were built contemporaneosly with 
the fortress, and their ruins are at the end of the wall, which once 
descended towards the Amberd river valley from the castle's south¬ 
west corner. Near the promontory a building made of rather small 
stones, was later added. Its entrance, beneath an arch, was loca¬ 
ted in the lower wall. 

On the side of the Arkhashian river, beginning at the castle and 
extending down towards the gorge formed by the Amberd to a 
cleft in the rocks where the secret passage to the river with its 
steep flight of steps, begun, a fortification was erected with semi¬ 
circular towers with no rooms which intended for throwing projec¬ 
tiles from the fortifications. 

The damage to both the walls and towers was so great that several 
sections of the former and three of the latter have completely dis¬ 
appeared and could not be included in the general plan drawn up 
in 1934. A reconstruction of the fortification's plan was made 
possible, however because it followed the ridge of the promontory. 
North of the tower near the church, facing the Arkhashian river the 
lower parts of the gates, built with large, finely-cut basalt blocks, 
and with a 2.35 meter wide passageway through them, were dis¬ 
covered from 1965 to 1967. The fortress could also be entered 
from the Amberd valley by climbing a very steep slope between 
the castle and the rocks of the river bank. This is why a sharply 
inclining wall, reinforced with semi-circular towers was erected 
from the gates to the river, at the same time as the fortifications 
on the side towards the Arkhashian were built. 

The last reinforcement of Amberd's defence system dates back 
to the 13th century with the addition of the walls below the 
castle on the Amberd river side, and new gates between the old 
ones and the castle. The outer right wall of these new gates has 
a two storey tower: their facade has an ogival archivolt. and below 



a quadrangular entrance flanked by pilasters and a tympanaum 
formed of wedge-shaped stones. Above the passageway Is a 
small vaulted room with two embrasures in its facade. The walls, 
now totally destroyed, branched off at the new gates, with one 
part continuing to the old gates, and the other, to the tower with 
the passageway. New gates were also constructed at that time 
in the fortified wall facing the Arkhashian river. 

Two massive piers, the right one of which is contiguous with the 
second tower, form a 5 meter long passageway divided into two 
unequal parts by a transversal fortification incorporating into it 
the gates' quadrangular entrance. The outside of the passageway 
has no roof, nor probably did it in the past, whereas the inside 
section has most of its semi-circular vault preserved. The gate 
entrance from the fields is in a niche which, surmounted by 2 
concentric flat arches above a flatband of 5 red and dark grey wedge- 
shaped stones sustained by pillars that form the sides of the 
gates, gives an Illusion of perspective. 

The form of the arches and the two colored stone flatband enable 
the gates to be dated in the first 3 decades of the 13th century. 
Above the flatband is a lunette which in the past was undoubtedly 
covered by a monolithic stone tympanum, or composed of various 
blocks joined together by concrete. This last hypothesis is the most 
probably as on the lower extrados of the lunette arch traces of it 
remain There are various possible forms for the tympanum, but 
the architectural finds in 1936 of two smooth gray, hexagonal 
stones measuring 12 x 12.5 cm each, can be utilized to help re¬ 
construct it. In doing so. the importance of the original decoration 
introduced in the facades of Armenian architecture in 13th cen¬ 
turies should be born in mind. In that period, for instance, a 
two-colored stone tympanum, often decorated with arabesques, 
geometric designs, and at times, engravings, was placed above the 
entrance after the doorway of public buildings, vestibules and chur¬ 
ches. 

The pillars of the gates facing the Arkhashian and the walls of 
the most recent ones on the Amberd side were built of fairly 
small stones, roughly joined together with lime milk. Larger, 
finely-cut stones were placed at the corners leading to the sup¬ 
position that the gates were constructed either contemporaneously 
or within a short period of time from one another. 


due piani ricavata nella parete esterna. L’archivolto e ogivale sulla facciata e il passaggio 
termina con un’entrata quadrangolare, formata da pilastri e da un timpano composto da 
grossi cunei. Sopra il passaggio vi e un piccolo locale a volta con due feritoie nella facciata. 
Le mura, ora totalmente distrutte. si biforcavano presso le nuove porte: da una parte con- 
tinuavano fino alle vecchie porte e dall'altra fino alia torre con II passaggio a corridoio. 

Nello stesso periodo furono costruite nuove porte anche nel muro fortificato verso I’Arkhash- 
ian. Due massicci piloni, dei quali il destro e contiguo alia seconda torre (partendo dal 
palazzo), formano un passaggio lungo 5 metri, suddiviso in due parti ineguali da una forti- 
ficazione trasversale, che incorpora I'accesso quadrangolare delle porte. La parte esterna 
del passaggio non ha. e probabilmente non aveva, nessuna copertura, mentre nel suo tratto 
verso I’interno si e conservata la maggior parte di una volta semicircolare. L’entrata delle 
porte verso la campagna k posta in una nicchia che, restringendosi gradualmente, crea una 
illusione prospettica; essa 6 coronata da due archi concentrici a carena di nave; sotto di 
essi vi e una piattabanda composta da cinque cunei di colore rosso e grigio scuro, soste- 
nuta da pilastri che formano le spalle della porta. La forma degli archi e la piattabanda a 
cunei di due colori, permettono di datare le porte al primo trentennio del XIII secolo. 

Ora, sopra la piattabanda, e visibile una lunetta che, senza dubbio, in passato era ricoperta 
da un timpano, ricavato da un unico blocco di pietra. o composto da vari blocchi di pietra 
uniti da un conglomerato. Tesi quest’ultima piu verosimile. dato che sull'estradosso inferio- 
re dell'arco della lunetta si leggono evidenti tracce di conglomerato. Sulla possibile forma 
del timpano si possono fare ipotesi molto verosimili, basandosi, per la ricostruzione. sui par- 
ticolari architettonici trovati in situ nel 1936. Si tratta di due pietre di colore grigio e di 
forma esagonale, con lati di cm 12 e 12,5 e con facce ben levigate. Circa il problema della 
ricostruzione del timpano, bisogna rilevare I'originalita della decorazione introdotta nelle fac- 
ciate dagli architetti armeni nel XIII secolo. In quell’epoca infatti. negli edifici civili, nei 
vestiboli e nelle chiese, dopo un portale quadrangolare, sopra I'entrata vi era un timpano, 
spesso ornato con arabeschi realizzati con pietre di due colori. decorate geometricamente 
ed a volte intagliate. 

I piloni delle porte verso I’Arkhashian ed i muri delle porte piu recenti sul versante verso 
I'Amberd furono costruiti con pietre di modeste dimensioni, i cui giunti erano rozzamente 
fissati con latte di calce; agli angoli vennero collocate pietre piu grosse, accuratamente squa- 
drate. Ouesta caratteristica, unitamente alia forma ogivale degli archi. ci fa supporre che le 
porte siano state costruite contemporaneamente od a breve distanza di tempo I'una dal- 
I’altra. 


The water supply—In the Middle Ages, city builders were parti¬ 
cularly concerned with supplying water to their inhabitants; a 
concern that was accentuated in the case of fortified places which 
had to resist more or less long sieges. If water was scarce or 
lacking altogether or if it was difficult to get access to. terra-cotta 
pipelines were built to bring it from the spring, often distant from 
the inhabited areas. (7). For Instance, at Ani. the spring was 10-12 
km away. 

The Amberd acqueduct began 4 km from the fortress and on the 
Arkhashian river side branched off near the castle, one part sup¬ 
plying it, and the other, after turning at the first tower of the 
fortificetfons, and passing through an opening in the walls, the 
fortified village. West of the church were stone cisterns and a 
large, open tank, almost 18 meters long. Another oblong under¬ 
ground cistern beneath the castle entrance, measured 2.87x8.33x8.63 
meters, but only partial remains of the walls covered like the 
bottom with plaster, are left. No hole for the passage of pipes 
can be found in the ruins, and the most plausible hypothesis is 
that they were in the walls since destroyed. The water supply 
was so important that if during a siege the acqueduct was laid 
waste by the enemy, other means for obtaining water had to be 
built, such as underground secret passages to the nearby rivers, 
which served as well to maintain contact with the outer world 
There were two secret passages at Amberd leading to the river 
of the same name; one was discovered in 1936 and its remains 
brought to light and surveyed, consisted of a dark gallery along 
a shelf dug out of the rock, completely covered by huge « stone 
beams ■ placed on the low walls near the rock at the shelf’s edge. 
Outside, the walls were covered with earth giving it the appear¬ 
ance of a path along the slope. 

In 1968 a short section of the same type of passageway was dis¬ 
covered In the Amberd valley below the castle. 


The baths (16. 17, 18). — This small building, against the fortified 
wall between the first tower and the new gates, and facing the 
Arkhashian river, consists of two almost perfectly square rooms 
one next to the other, each topped by a dome resting on stone 
joints, and a plaster vaulted room containing a tub and furnace for 
heating the water. The domes, of stone slabs placed on the flat 
side like bricks, each have a large round eye in the top. which be- 


L’approvvigionameno dell'acqua 

Nel Medioevo, i costruttori delle citta si preoccupavano in modo particolare di rifornire I 
luoghi abitati con acqua potabile. Preoccupazione accentuata nel caso si trattasse di luo- 
ghi foitificati, che dovevano essere messi in condizione di resistere ad assedi piu o meno 
lunghi. Se sul posto I'acqua mancava, o era insufficiente, o si trovava in luoghi di difficile ac- 
cesso, si costruivano condutture in terracotta (7). che portavano I'acqua dalle sorgenti, spes¬ 
so lontane dall'abitato (ad Ani. la distanza era di 10-12 km). 

L'acquedotto di Amberd iniziava a una distanza di quattro chilometri dal castello. Presso il 
palazzo, sul lato verso I’Arkhashian, si biforcav.a; una parte era destinata a rifornire il ca¬ 
stello, mentre I'altra, presso la prima torre delle fortificazioni, compiva una curva e, passan- 
do attraverso un'apertura delle mura, andava a rifornire d'acqua il borgo fortificato. Per ef- 
fettuare le necessarie scorte vi erano poi delle cisterne di pietra ed una grande vasca aper- 
ta, lunga quasi 17 metri a ovest della chiesa. Oltre alia cisterna del palazzo vi era un'altra 
cisterna sotterranea: una costruzione oblunga e di notevoli dimensioni (m. 2,87 x 8,33 x 8,63), 
situata in corrispondenza all'entrata del palazzo. Di tale cisterna si sono conservate solo le 
pareti, e neppure in modo completo; le pareti, come il pavimento, erano interamente co- 
perte da intonaco. Nelle parti che si sono salvate, esse non presentano nessun foro per il 
passaggio dei tubi: I fori forse si trovavano, ed e I'ipotesi piu plausibile, nelle parti di 
pareti crollate. 

L'approvvigionamento dell'acqua era tanto importante nel caso di assedi, che in previsions 
di una possibile distruzione dell'acquedotto da parte del nemico, vennero costruiti passaggi 
segreti sotterranei fino ai fiumi che scorrevano nelle vicinanze. In caso di assedio essi 
servivano anche a mantenere i contatti col mondo esterno. Tali passaggi erano completa- 
mente scavati nella roccia, mentre altri passaggi segreti avevano una copertura artificiale. Ad 
Amberd vi erano due passaggi segreti. che scendevano fino al fiume omonimo. Nel 1936 ven¬ 
nero scoperti e portati alia luce i resti di uno di essi. e se ne esegui anche il rilievo. Era 
costituito da una scura galleria, lungo un ripiano scavato nella roccia, coperta da enormi 
« travi » di pietra. collocate suite basse pareti vicino alia roccia e sul bordo del piano roc- 
cioso. All'esterno le pareti erano coperte da terriccio, sicche tutta la costruzione aveva 
I'aspetto di un sentiero lungo il pendio. Nel 1968 si scopri un breve tratto di un passaggio 
dello stesso tipo nella valle dell’Amberd sotto il palazzo. 

II bagno (16, 17, 18) 

Ouesta piccola costruzione di servizio, addossata dal lato interno al muro fortificato fra !a 
prima torre e le nuove porte dell'Arkhashian, e costituita da due locali quasi quadrati dl- 
sposti I'uno accanto all'altro e coperi da cupole inipostate su trombe, e da una camera, con- 
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Sezione a-a (vedi planimetria generate) 
della fortezza e del castello, con il pro- 
fllo del promontorio 

Section a-a of the fortress and castle 
with the promontory (see the general 
plans) 


tenente una vasca ed un forno per scaldare I’acqua. completamente coperta da una volta 
intonacata. 

Le cupole furono costruite con lastre di pietra, disposte sul lato piato.'come nelle costru- 
zioni in laterizi. Entrambe le cupole presentano, alia sommita, grandi fori rotondi che, date 
le loro dimensioni. non si possono ritenere destinati all’illuminazione ed alia ventilazione; 
probabilmente, tali fori si formarono in seguito al crollo di parte degli elementi costituenti 
le sommita delle cupole. 

II forno, accessibile dall'esterno, era posto in un sotterraneo di settanta centimetri d’altezza 
sotto i locali del bagno; realizzato con lastre di pietra di cm 20 di spessore, collocate su 
piccoli pilastri di pietra e su sporgenze delle pareti; II fumo caldo riscaldava il pavimento e 
gli angoli delle pareti, passando dal forno all'esterno attraverso canne fumarie in terracotta, 
incassate nella muratura. In origine I'acqua veniva riscaldata con I’aiuto di una lamina metal- 
lica. murata nel pavimento della vasca sopra il forno. mentre in epoca successiva la si riscal¬ 
dava in una caldaia dl rame. Per attingervi acqua si dovette aprire nella parete un foro, che 
tagliava I'arco della nicchia dove si trovava II forno. 

Al bagno arrivavano due condutture d’acqua: una portava I'acqua alia vasca dove veniva ri- 
scaldate, mentre I'altra, attraverso un piccolo foro nella parete longitudinals (forse per mez¬ 
zo di un tubo di metallo), riforniva d’acqua fredda una piccola vasca nella nicchia del se- 
condo locale (rispetto all’entrata). L’acqua calda, invece, arrivava in questa vasca minore at¬ 
traverso tubi di ferro con rubinetti di bronzo. Le acque di scarico uscivano dal bagno attra¬ 
verso un tubo in terracotta, che passava sotto la soglia della porta esterna. 

Due modeste costruzioni minori, ora completamente distrutte, sorgevano accanto al bagno, 
una all'entrata e I'altra davanti al forno. La prima evidentemente serviva come vestibolo non 
riscaldato del bagno; tale sua destinazione e testlmoniata, in particolare, dalla piccola vasca 
sul pavimento, collegata da un tubo in terracotta con la conduttura d'acqua del bagno. La se- 
conda, a due piani, era. secondo Orbeli, I'abitazione del custode del bagno, costruita proprio 
sopra il suo posto di lavoro. Ouesta costruzione ando distrutta da un incendio. Oui, tra i resti 
carbonizzati delle coperture in legnc, si fecero le scoperte piu preziose degli scavi del 
1936. Vennero ritrovati diversi oggetti d'uso dei frequentatori del bagno: mortai in bronzo 
per triturare cosmetici, profumiere in bronzo. frammenti dl ceramics, ecc. 

La chiesa e la cappella (20. 21, 22, 23, 24, 25, 26) 

Proprio al centro, tra il palazzo e la estremita del promontorio, quasi accanto al muro che 
seguiva il corso dell'Arkhashian, vi 6 una chiesa a cupola, costruita nel 1026 dal glorioso 
condottiero Vahram Pahlavouni. La pianta e a forma sostanzialmente rettangolare a croce in- 
scritta con tre bracci squadrati e uno absidato a tre bracci squadrati, coperti rispettiva- 
mente da volte a botte e da un catino sferico. Sopra. sulla muratura alleggerita da grandi 
anfore, vennero collocate in pendenza le lastre di pietra della copertura. In ognuno dei quat- 
tro angoli della chiesa vi erano due altari laterali a due piani, con relative absidi e coperture 
piane realizzate con grandi lastre di pietra. All'esterno, nella parete est, fra I’abside e gli al¬ 
tari laterali, sono scavate due profonde nicchie triangolari, coronate da trombe decorate. 
Gli angoli interni, ornati da colonne aggettanti per tre quarti, servono da sostegno per i 
doppi archi che, insieme con le trombe d'angolo, sopportano la cupola. 


cause of its size, could not have been used just tor lighting or 
ventilation. More than likely it was formed following the collapse 
of the upper part of the dome. 

The furnace, reached from the outside, was In an underground 
compartment 70 cm high beneath the rooms of the baths and was 
made nf 70 cm think stone slabs placed on stone pillars and pro¬ 
jections from the walls. The hot vapor heated the floor and walls 
and passed to the outside in terra-cotta flues in the walls. Origi¬ 
nally water was heated with the help of a metal sheet fixed to the 
floor underneath the tub; later it was heated in a copper boiler, 
and to draw water from It, a hole had to be cut through 
the arch of the niche containing the furnace. Two water pipes go 
into the baths, one supplies water to the tub to be heated, and 
the other, by means of a hole cut into the longitudinal wall perhaps 
with a metal pipe, fills a small tub in the niche of the second 
room with cold water. Instead hot water ran into this tub through 
iron pipes fitted with bronze faucets. Waste water flowed out 
through a terra-cotta pipe that passed beneath the outer door. 
Two small buildings, completely destroyed by fire, were found 
next to the baths. The one at the entrance obviously served as 
an unheated vestibule for the baths as is witness to its use the 
small tub in the floor connected by a terra-cotta pipe to the water 
pipeline of the baths themselves. The other, two stories high and 
facing the furnace, was according to Orbeli. the home of the bath 
custodian conveniently built at his place of work. Here among the 
charred ruins of the wooden roofs, the most important discoveries 
of the 1936 diggings were made—various objects used by the patrons 
of the baths, i.e. bronze mortars for grinding cosmetics, bronze 
perfume bottles, ceramic fragments, etc. 


The church and chapel (20, 21, 22, 23. 24. 25)—A domed church 
built in 1026 by the glorious army leader Vahram Pahlavouni rises 
between the castle and the end of the promontory, almost against 
the wall following the course of the Arkhashian river. The basic 
plan is a cross inscribed in a rectangle, with three square wings 
covered with a barrel vaults, and an apse surmounted by a half 
dome. The stone slabs used as the roofing were placed at an angle 
on the walls above, relieved by large amphorae. Each of the church's 
four corners had a pair of two-storey, side altars with their apse and 
flat roofing in large stone slabs. On the outside, between the apse 
and the side altars, two deep triangular niches are carved in the east 
wall. They have decorated stone Joints, and the inside comers are 
ornamented with 3/4 relief columns which with the double arches 
and comer joints, support the dome. Although the side altars 
are two stories high, the comers of the church are lower, so that 
from the outside it has the typical appearance of a cross plan 
building, that is with a dome rising from a massive parallelepiped 
base. The drum is twelve-sided and each of its facades, separated 
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2. Torrioni principali del castello 
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Benche gli altari lateral! occupino due piani, agli angoli la chiesa ha un’altezza minore, sic- 
che all’esterno conserva I’assetto abituale degli edifici con pianta a croce. 

II tamburo ha dodici lati. Le sue facce, separate agli angoli da colonne binate, sono sovra- 
state da timpani con un cornicione dal profilo complesso. L'elegante cupola e coperta da 
un tetto « ad ombrello » molto slanciato. Tre anni piu tardi, Vahram Pahlavouni portera a ter- 
mine la costruzione di una grande chiesa a Marmashen, la cui cupola e molto simile a quel- 
la di Amberd. Esaminando le date, si puo supporre che la pittoresca forma « ad ombrello » 
dei tetti sia stata inventata proprio per la copertura di questa chiesa. L'edificio ha due en- 
trate. Quella settentrionale e priva di decorazioni e presenta I'iscrizione fatta incidere dal 
costruttore, nel 1206, sulla parte interna del timpano. 

L'entrata meridionale e incorniciata da un doppio arco con una strombatura che si restringe 
gradualmente; I'arco b sostenuto da due sporgenze, formate da due fasce di sei colonnine,- 
piuttosto aggettanti rispetto alia porta, creano una notevole e suggestiva illusione di 
profondita. Le colonnine sono unite due a due da sfere poste alia base. I capitelli sono 
costituiti da un piccolo cilindro, da una sfera e da un abaco rettangolare, e sulla loro faccia 
obliqua vi e una serie di cerchi in rilievo. Questa e senza dubbio una variante, interpretata 
in modo originale e su scala minore. dei capitelli del tempio di S. Gregorio, fatto costruire 
da G(h)ag(h)ik ad Ani. 

La chiesa di Amberd b un esempio perfezionato di un nuovo tipo di edifici religiosi, tra cui 
i piu antichi, se non i primi, devono essere considerati quelli di Sanahin: la chiesa della Ver- 
gine (951 d.C.) e la grande chiesa del Salvatore, costruita subito dopo. Nel XIII secolo, quan- 
do I’architettura rifiori dopo I’invasione selgiuchide, le chiese di questo tipo, insieme con le 
« sale a cupola » prive dei pilastri sul lato est, dominavano praticamente I’architettura reli- 
giosa del paese. 

Vicino al bagno (esattamente a 9 metri di distanza dal lato dove si trovava il forno per ri- 
scaldare I'acqua) si scoprirono durante gli scavi i resti della cappella (1‘interno, senza 
I’abside, misurava m 2,60x2,60). Essa non dovrebbe essere anteriore al X secolo. Peraltro, 
se si accetta I'ipotesi secondo la quale provengono dalla cappella le pietre triangolari deco¬ 
rate. trovate presso la chiesa, che nel XIII secolo erano sulle facciate sotto il cornicione, 
alia sommita e alia base dei timpani, la data deve essere spostata in conseguenza. 

A quale epoca risale la fondazione di Amberd come roccaforte feudale? Manca purtroppo 
una documentazione storica, per una datazione approssimativa occorre partire dalle mura 
ultime in ordine di tempo e dalle porte aggiunte alle fortificazioni di Amberd, entrambe di 
datazione indiscussa. Esse infatti si distinguono nettamente, per il tipo di muratura e per le 
forme architettoniche, dalla seconds parete esterna del palazzo. Inoltre, le pareti del palazzo 
e le mura presso le nuove porte verso I'Amberd non sono state costruite nel la stessa epo¬ 
ca. Cid e dimostrato tra I'altro dalle incoerenze funzionali e che non sono una costruzione 
difensiva rigorosamente unitaria. II muro, in corrispondenza agli ingressi piu recenti, si ad- 
dossa semplicemente all'angolo del palazzo presso la torre con il passaggio: segno che le 
pareti del palazzo furono costruite in un periodo antecedente, assieme alle fortificazioni 
principali, probabilmente quando i Bagratidi di Am inclusero Amberd nel sistema difensivo 
del loro regno ed incaricarono I’esperto Vahram Pahlavouni di provvedere al suo rafforzamen- 
to. L'importanza che il re G(h)ag(h)ik I attribuiva ad Amberd e dimostrata dal fatto che nel suo 
testamento questo castello e citato tra i possedimenti lasciati in ereditd al figlio Hovhan- 
nes-Smbat [Vardan Patmitch, Havakoumn patmoutian, iRaccolta di scritti storici), Moskva, 
1861, pag. 125]. 

II principe Vahram cinse di mura Amberd nel primo qua.to dell’XI secolo. poco prima della 
costruzione della chiesa. In precedenza, Amberd era probabilmente solo la residenza estiva 
•dei principi con un vasto palazzo fortificato ed un borgo per i servi senza alcuna fortifica- 
zione. II luogo del resto era importante sia perche vicino ai pascoli montani deHArag(h)atz, 
dove durante Testate i pastori dei principi conducevano una vita nomade con i loro greggi 
sia perche non lontano dalle sorgenti, perfettamente controllabili, dell’intero sistema idrico 
che forniva I’acqua ai territori sottostanti; cio permetteva ai principi di Amberd di tenerli 
saldamente in loro potere. 

Un’iscrizione del XIII secolo, sulla parete della chiesa presso l’entrata meridionale, testimo¬ 
ny chiaramente il totale controllo che i padroni del castello avevano sulle sorgenti. 

Non bisogna infine meravigliarsi se nella Storia dell'Armenia del Katolikos Giovanni Draska- 
nakertski (morto nel 931) Amberd non e menzionata a proposito dell’invasione araba e del¬ 
la battaglia di Biourakan all’inizio del X secolo. 

II complesso di costruzioni fortificate aggiunto da Vahram Pahlavouni aveva trasformato Am¬ 
berd in un castello ben difeso ed organizzato, con una chiesa, un buon rifornimento idrico, 
passaggi segreti ed altro. Con la sua forte guarnigione, esso aveva un ruolo primario nel si- 
sterna difensivo della parte centrale del paese. Possiamo quindi sostenere che prima della 
invasione araba non esisteva ad Amberd alcun castello fortificato in grado di impegnare for- 
ze assedianti. Diversamente esso sarebbe stato citato dagli storici, come nucleo di resisten- 
za all’invasione araba. 

Appare pero incontrovertibile che una residenza estiva esistesse sul promontorio gi& mol¬ 
to prima che vi sorgessero le mura di Pahlavouni. Tale residenza potrebbe risalire se non 
ai tempi precedent] 1’invasione degli Arabi, almeno alia prima met& del X secolo. 


at the corners from the others by double columns, has above it 
a tympanum with an ornate cornice; the elegant dome is covered 
with a slender « corrugated » roof. Three years later, Vahram 
Pahlavouni finished constructing a large church in Marmashen 
whose dome is quite similar to that at Amberd and considering 
their dates, it is probable this picturesque « corrugated » roof 
was invented just for these churches. 

The church has two entrances. The northern one has no orna¬ 
mentation. only the date. 1026, engraved inside the tympanum by 
the builder, whereas the one to the south, framed by a double 
arch with a gradually tapering splay, is supported by two clusters 
of six small columns each, which jutting out from the doorway, 
create an evocative illusion of depth. These columns, united in 
twos by spheres placed at their base, have capitals consisting 
of a small cylinder, a sphere and a rectangular abacus, and their 
oblique facade has a series of relief circles. This is doubtlessly 
an original variation on a smaller scale of the capitals in the 
church of S. Gregory that G(h)ag(h)ik had built at Ani. 

The church at Amberd is an improved example of a new type of 
religious building, of which the oldest, if not the first, were the 
church of the Virgin in Sanahin (951 a.d.). In the 13th century, 
when architecture flourished again after the Seljuk invasion, chur¬ 
ches of this type, together with the « domed halls » having no 
pilasters on the east side, practically dominated the country's 
religious architecture. 

During the excavations, the ruins of the chapel whose interior 
without the apse measured 2.60 x 2.60 meters, were discovered 
near the baths, exactly 9 meters from the furnace. This chapel 
probably does not date further back than the 10th century, although 
if the hypothesis is accepted that the decorated triangular stones 
found near the church, were, in the 13th century, placed on the 
chapel facade under the cornice at the base and apex of the 
tympanum, this date will have to be changed. 

To what epoch does the foundation of Amberd as an impregnable 
fortress belong? Unfortunately no historical documentation is 
available. To get an approximate dating, one must start with the 
most recent walls and the gates, whose date is undisputed, added 
to the Amberd fortifications. The architectural form and type 
of masonry are in fact clearly different from the second outside 
walls of the castle. Further proof that the castle walls and those 
near the rew gates facing the Amberd river were not built at the 
same time, is demonstrated by functional incongruencies and the 
fact they do not form a single defense unit. The wall of the more 
recent entrances is simply built against the corner of the castle 
near the tower with the passageway through It, an indication that 
the castle walls were built earlier along with the main fortifi¬ 
cations. probably when the Bagratids of Ani included Amberd in 
their kingdom's defence system, placing the expert, ‘Vahram Pahla¬ 
vouni in charge of the reinforcements. 

The king G(h)ag(h)ik I attributed such importance to Amberd 
that in his will he left this castle, among other things, to his son 
Hovhannes Smbat. (Vardan Patmitch. Havakoumn patmoutian, (col¬ 
lection of historical, documents). Moscow, 1861, page 125]. 

Prince Vahram encircled Amberd with walls in the first quarter of 
the 11th century, shortly before the church was constructed. 
Previously it was probably only a summer residence of the prin¬ 
ces, with a vast, fortified castle and an unfortified village for the 
servants. Its location was important because it was near the moun¬ 
tain pastures of Arag(h)atz where the Prince's shepherds led a 
nomadical life with their floks in the summer, and because it was 
situated not far from the springs supplying the territory below, 
kept firmly in the power of the Amberd princes since they con¬ 
trolled the water supply to it. To what extent this control was 
exercised is indicated in an inscription from the 13th century on 
the church wall near the south entrance. This explains the enorm¬ 
ous economic and strategical importance the property had. 

The fortified constructions added by 'Vahram Pahlavouni transform¬ 
ed Amberd into a well-organized and defended fortress, complete 
with a church, a good water supply system, secret passages, etc., 
and with its large garrison, it played a primary role in the defense 
of the central part of the country. 

Before the Arab invasion, no fortified castle capable of engaging 
the besiegers existed at Amberd, otherwise it would have been 
mentioned by historians as being the center of resistance against 
them. 

It is not surprising then that the History of Armenia written by 
the Katolikos Hovhannes Draskhanakertski (died 931) does not 
mention Amberd in regards to the Arab invasion and the battte 
of Biourakan at the beginning of the 10th century. 

It seems undisputed however that a summer residence did exist 
on the promontory much before Pahlavouni's walls were built, and 
that it dates back if not to before the Arab invasion, at least to 
the first half of the 10th century. 



L’architettura della fortezza di Amberd 
The architecture of the Amberd fortress 

annotazioni critiche 
di Adriano Alpago-Novello 
critical notes 

by Adriano Alpago-Novello 


Although there is a wide-spread knowledge of Armenian religious 
monuments,—the object of specific research in recent years—still 
no methodical and thorough study has been made of its castles. 
To the contrary of the religious buildings, largely preserved over 
the centuries, the castles and fortifications were almost always 
destroyed and sacked, making on site surveys rather problematic¬ 
al. It is important to note that not only arc those defense cons¬ 
tructions the oldest architectural manifestations of the region, but 
they also represent from a numerical viewpoint, the most characte¬ 
ristic and significant evidence of an historical and socio-economic 
nature. Their examination gives a starting point for verifying 
historical events and for a more thorough critical analysis of the 
most important monuments which can no longer be interpreted 
by extrapolating their meaning from the surrounding architectural 
structures, such as the castle buildings and defensive works. The 
same thing holds true for the so-called minor architecture. 

The Amberd fortress occupies a large slightly sloping triangular 
open space between the deep bulleys where the Amberd and 
Arkhashian rivers, both tributaries of the Kasakh for more than 
400 meters; join. The land here consists of outcropped rocks 
and large detrital masses showing a considerable variety from 
a geological viewpoint—tufa, basalt and obsidian. The presence of 
these excellent construction materials is a fundamental element, as 
elsewhere in Armenia, in the construction and architectural nature 
of the fortress; basalt for instance was used for the parts that 
had to be the most resistant such as the keep towers at Amberd 
or the foundation of the perimeter wall at Gosh. However, in 
addition to the technological characteristics of the rock, it was 
used as a psychological deterrent taking advantage of the rough, 
sharp surface, and black color (see for reference the analogous so¬ 
lution used for the Castel del Monte in Naples). 

It is not easy to bring to light Amberd’s complex history, explain¬ 
ed by Prof. Tokarskij in the preceding article; however I feel it 
worthwhile following the tradition according to which the first 
human settlements of the area are extremely old. The wide-spread 
distribution of fortress from the proto-historical period (third and 
second millennium B.C.) in particular on mountain slopes, with a 
preference for natural places suitable for defense, such as heights 
and promontories at the juncture of two rivers, leads to the belief 
that Amberd was also a megalithic or Urartean fortress. Both 
T. Thoramanian and Hovsep Orbeli believe Amberd was founded 
before our era even though the excavations conducted in 1936 and 
1964 failed to prove this. 

Most of the fortresses in Armenia of a megalithic type, fell into 


Mentre la conoscenza dei monumenti religiosi dell'architettura armena e relativamente dif¬ 
fusa ed in particolare in questi ultimi anni e stata oggetto di specifiche ricerche, non esiste 
ancora alcuno studio sistematico ed esauriente sui castelli armeni almeno per quanto rl- 
guarda in modo specifico I'aspetto architettonico e le tecniche difensive, ne possono a suffi- 
cienza documentarci gli articoli o i cenni apparsi in libri di storia dell'architettura ad opera 
di studiosi locali (armeni e russi): inoltre !e difficolta pratiche di reperimento di questi sag- 
gi e I’ostacolo linguistico rendono oltremodo difficile anche il solo approccio all'argomento. 
Bisogna aggiungere, ancora, come, a differenza dei complessi religiosi, relativamente con- 
servatisi nei secoli, i castelli e le fortificazioni sono quasi sempre stati oggetto di distru- 
zioni e di saccheggi rendendo cosi spesso assai problematics anche I'indagine in luogo. 

E da notare invece come le costruzioni di tipo difensivo siano non solo le piu antiche ma- 
nifestazioni architettoniche della regione, ma anche sotto I'aspetto numerico rappresentino 
una delle piu caratteristiche e significative testimonianze, soprattutto d'ordine storico e so- 
cio-economico. 

L’esame di queste costruzioni puo offrire preziosi spunti per verifiche d'ordine storico e 
anche per una piu approfondita analisi critica dei maggiori monumenti, che non pare piu pos¬ 
sible « leggere » extrapolandoli dal supporto architettonico di contorno, quale possono es- 
sere appunto gli edifici castellani e le opere di difesa. (discorso analogo andrebbe fatto per 
la cosiddetta architettura minore). 

II nome di Amberd e chiaramente riferito all'organismo fortificato (Amberd = fortezza im- 
prendibile): il termine armeno per indicare una fortezza e appunto « pert » (o « berd ») cui 
corrisponde con analogo significato « amrots ». Per indicare piu propriamente il castello si 
usa « dghiak **, mentre con « parisp » si intendono le mura o la cinta fortificata. 

II complesso fortificato di Amberd occupa una grande spianata di forma triangolare che si 
protende in lieve declivio, tra le profonde incisioni alia confluenza dei fiumi Amberd e Arkha¬ 
shian, affluenti del Kasakh, per una lunghezza di oltre 400 metri. 

La natura del terreno e costituita da rocce affioranti e da grandi ammassi detritici. con una 
notevole varieta sotto I'aspetto geologico: tufi, basalti, ossidiane; la presenza di questi otti- 
mi materiali da costruzione, costituisce, come e solito d’altra parte nell’ambito armeno, un 
elemento fondamentale per la realizzazione e per le caratteristiche architettoniche della for¬ 
tezza. Merita a questo proposito segnalare tsubito come il basalto venga usato per le parti 
che devono risultare piu resistenti (come i torrioni del mastio ad Amberd, o la zoccolatura 
di base di tutto il perimetro murario di Gosh). Ma oltre che le caratteristiche tecnologiche 
di questo materiale ritengo se ne siano voluti sfruttare la superficie scabra e tagliente, re- 
pulsiva, ed il colore nero, anche come deterrenti di tipo psicologico (si veda come uno tra 
i possibili riferimenti I'analoga soluzione del Castel del Monte a Napoli). 

Non e agevole cercare di far luce sulle complesse vicende storiche riguardanti Amberd e di 
cui si tratta nel precedente saggio del prof. Tokarskij: mi pare utile tuttavia insistere sulla 
tradizione che ritiene antichissimi i primi insediamenti umani nella localita. 

In effetti la diffusa distribuzione di nuclei fortificati del periodo protostorico (terzo e secon- 
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4. Veduta generale del palazzo dall'interno del perimetro fortificato 
Overall view of the castle from inside the fortified wall 


3. II palazzo da est; in primo piano I’edificio termale 

The castle taken from the east. In the foreground, the baths 










do millennio a.C.) in particolare sulle pendici dei massicci montani e prediligendo i luoghi 
naturalmente adatti alia difesa, come alture e promontori alia confluenza di due fiumi, fareb- 
be pensare che anche Amberd fosse stata una fortezza megalitica od urartea.. 

Sia T. Thoramanian che Hovsep Orbeli ritengono la fondazione di Amberd anteriore alia no¬ 
stra era, anche se alcuni scavi condotti nel 1936, ed i piu recenti del 1964, hanno dato ri- 
sultati non probanti. 

In genere nel territorio si costata che la maggior parte delle fortezze di tipo ciclopico, 
dopo il periodo urarteo, sono cadute in abbandono, per essere poi riprese come sede di in- 
sediamento umano e come elementi di difesa a cominciare dal X secolo d.C. 

Anche Tokarskij in precedenti saggi riteneva assai antica (VII secolo d.C.) la fondazione di 
almeno il nucleo interno della cittadella. 

Non e facile alio stato attuale degli studi su Amberd, anche per i gia citati risultati dei son- 
daggi fin ora condotti, prendere un’esatta posizione su questa datazione, che potrebbe pa- 
rere anticipata per motivi d’ordine storico generale (come se detto. nei secoli dell'alto me- 
dioevo le fortificazioni di alta quota erano abbandonate: ne si dimentichi come la vita ad Am¬ 
berd dovesse essere assai difficile, per I’altitudine ed il clima, freddissimo d’inverno e tor- 
rido d’estate). 

La presenza di una piccola chiesa, non piu che una cappella, posta appena ai piedi del pa- 
lazzo-castello, potrebbe essere viceversa un elemento probante*per I'antichita delle prime co- 
struzioni di Amberd. 

Si tratta infatti di un'aula unica, piccolissima, dalla caratteristica forma quadrata, di tipo 
orientale. absidata e perfettamente incapsulata all’esterno in un perimetro rettilineo, e pog- 
giante su di un podio a gradoni. Secondo una caratteristica siriaca, presente anche in alcune 
chiese armene ad una navata, spesso con un portico sul fianco sud (Diraklar, Tanaat; V se¬ 
colo). £ interessante notare come I’ingresso avvenga, anche per motivi topografici, sul lato 
meridionale, mentre I’orientamento e quello canonico con la fronte a sera. 

La mancanza di elementi stilistici non permette sicure attribuzioni (anche se il tipo si rifa 
a modelli assai arcaici), Aroudjh, Voghdchaberd, ma poiche I’esistente e maggiore chiesa sot- 
tostante e sicuramente datata all'inizio dell’XI secolo. la cappellina dovrebbe essere assai 
precedente. 

L’importanza di Amberd comunque si delinea col X e XI secolo; il territorio e socialmente 
organizzato secondo una struttura di tipo teudale, significativamente vicina a quella dell’occi- 
dente europeo, che porta ad emergere e a dominare un ristretto numero di grandi famiglie. 
A questo assetto feudale della regione corrisponde la rivalutazione sistematica delle anti- 
che fortezze, seguendo un concetto nuovo per I'Armenia, ma ben noto al Medioevo europeo, 
di organizzazione difensiva a largo raggio, mediante una serie collegata di castelli. 

All’epoca dei Bagratouni Amberd costituiva uno dei principali capisaldi esterni disposti ad 
anello per la difesa della capitale, Ani. 

La posizione della fortezza non e stata scelta in funzione della sorveglianza diretta di una via 
di comunicazione, anche se da Amberd si poteva facilmente dominare la sottostante e non 
molto lontana strada commerciale passante per Ashtarak, ma si e cercato piuttosto di costi- 
tuire un caposaldo avanzato imprendibile (arroccato quindi suila montagna e difeso anche 
dalla natura stessa). 

£ chiaro che non era pensabile che un invasore accettasse di penetrare in profondita nel ter¬ 
ritorio, puntando verso Ani, lasciando dietro di se una piazzaforte ben guarnita da cui poteva 
in ogni momento essere colpito alle spalle con rapide sortite. Si trattava di un sistema ge¬ 
nerale difensivo di tipo elastico, ben diverso quindi dal concetto di uno sbarramento di 
tipo continuo (come la muraglia cinese per esempio) che avrebbe portato un'enorme disper- 
sione di forze. 


All’accurata descrizione della fortificazione condotta nelle sue varie parti dal prof. Tokarskij, 
bisogna aggiungere qualche osservazione d’ordine generale. 

Dall’esame della planimetria risulta evfdente la 'grande cinta fortificata esterna che si svi- 
luppa seguendo I'andamento del terreno. sul ciglio della piattaforma nel versante nord, ul- 
ternando a tratti di muro rettilineo caratteristiche torri semicircolari massicce, di rinfianco, 
distanziate irregolarmente, ma non casualmente, essendo disposte in modo tale da permet- 
tere il tiro di fiancheggiamento ed offrirsi reciprocamente protezione. 

L’uso delle torri semicircolari e circolari in Armenia inizia col IV-V secolo (mentre le for¬ 
tezze di tipo megalitico presentavano forme ad angoli retti) e diventa caratteristica costante 
per tutto il periodo medievale. 

Solo all'inizio del XIII secolo si riprendono ad usare elementi squadrati, e non e improbabile 
che cio sia dovuto ad influssi occidentali (a seguito delle crociate). Nonostante la maggiore 
difficolta sotto I'aspetto tecnologico delle forme curve, queste venivano preferite perche re- 
sistevano meglio ai colpi; da notare che in genere le torri lenticolari di rinfianco alle mura 
erano quasi costantemente di piccole dimensioni e completamente massicce, addirittura qua¬ 
si monolitiche, dato il tipo di costruzione adottato (paramento esterno in pietra e interno di 
conglomerate cementizio). 

Sono assai rari gli esempi di torri di questo tipo in cui venissero ricavati ambienti (Hagh- 
bat); le torri inoltre non avevano particolare sviluppo in altezza, ma mantenevano la stessa 
quota del cammino di ronda. Non mi e stato dato mai di riscontrare grandi torri isolate. 


ruin after the Urartean period, aftemvhich they were settled in and 
used for defense beginning in the 10th century A.D. 

In previous articles, Tokarskij also, stated he felt the foundaation 
of the internal nucleus of the citadel to be quite ancient, going 
back to at least the 8th century A.D. 

It is not easy to make a definite stand on the dating which for 
reasons of general history could be advanced given the present 
State of studies on Amberd, due among other things to the 
results of the surveys conducted so far. As was mentioned, in 
the late Middle Ages the mountain fortifications were abandoned, 
nor should the fact be forgotten that life at Amberd, because of 
the altitude and climate, extremely cold in winter, and scorching in 
summer, must have been arduous. 

The small church, little more than a chapel, located just at the 
foot of the castlefortress, could, to the contrary, be the element 
proving the antiquity of Amberd's first constructions. 

It is a single, small square hall of an oriental type with an aspe, 
perfectly enclosed on the outside by a rectilinear perimeter and 
resting on a podium with steps leading up to it, in accordance 
with Syriac tradition, present in some single-naved Armenian 
churches, which often had a portico on the south side (Diraklar, 
Tanat; Vth century). 

It is interesting that the entrance, on the south side, due to the 
topography, whereas its orientation, required by canon, is with 
the front towards the West. 

The lack of stylistic elements do not enable it to be safely attribut¬ 
ed to a given period, even if the type reflects much older models 
such as those at Aroudjh and Voghdjhaberd: however since the 
existance of the major church below clearly dates from the begin¬ 
ning of the 13th century, the chapel should consequently be much 
older. The importance of Amberd is determined in the 10th and 
11th centuries when the land is socially organized in a feudal 
structure, significantly similar to that in Western Europe, and 
dominated by a restricted number of important families. This 
feudal arrangement of the region corresponds to the systematic 
re-evaluation of the ancient fortresses, to follow the concept, new 
to Armenia but well-known in Europe during the Middle Agee, of 
a wide-range defense organizatior with a series of fortresses 
connected to one another. During the Bagratouni's reign, Amberd 
was one of the main external strongholds arranged in a ring 
around the capital, Ani, for defense purposes. The fortress’s 
position was not chosen on the basis of its surveillance of a 
principal means of communication, even though Amberd could 
have easily dominated the trade route below it leading to Ash¬ 
tarak; instead an attempt was made to construct an advance im¬ 
pregnable stronghold, therefore it was perched on the mountain 
top, where it could be defended by nature as well. Obviously no 
invader would penetrate the territory towards Ani and leave behind 
a well-equipped fort that at any moment could strike at its rear 
flank by means of quick sorties. This was an elastic type of 
defense system, much different from the concept of a continuous 
barrage, for instance the Great Wall of China, which would have 
required an enormous dispersion of the available forces. To Prof. 
Tokarsklj's accurate description ol the fortress, however, some 
general observations should be added. 

From an examination of the plan, it is evident that the outside 
fortified wall follows the lay of the land on the edge of the plateau 
to the north, alternating sections of rectilinear wall with massive 
semi-circular supporting towers at regular intervals, to permit side 
shots and offer protection at the same time. 

The use of semi-circular and circular towers in Armenia began 
in the 4th-5th centuries and became a constant characteristic of 
the Middle Ages, whereas the megalithic type had square corners. 
At the beginning of the 13th century the squared elements were 
again used, not unlikely due to the influence of the West and the 
Crusades. In spite of the greater technological difficulty In making 
curved forms, they were perferred because of their superior resist¬ 
ance to blows. It should be noted that the lenticular towers 
supporting the walls were small and massive, almost monolithic, 
given the type of construction used, with the outside in stone 
and the inside filled with concrete. 

Towers of this type containing rooms were rather rare (Haghbat 
for instance). nor were they particularly high although the walk on 
the ramparts for the watch was at a uniform height. However, 
I have never seen large insolated towers like the donjons used in 
the West although massive semi-circular towers are frequently 


used in the Islam world beginning with the Omniade period, as 
in the castle-fortress of Mahatta, for exemple. 

No regular use was made of crenelations, corbels, embrasures or 
other types of overhanging defense at Amberd and in general in 
Armenian fortresses at least in the most ancient ones, with the 
exception of those in Cilicia, clearly conditioned by the Western 
defense systems through the contacts made during the Crusades. 
The walls are usually in roughly cut stone, interspersed with a 
mixture of mud and small stones, often connected by horizontal 
beams. The corners were usually carefully made, and only in 
some cases was the wall decorated with different colored stone 
in geometric forms at Ani. 

Frequent instead is the use of double walls placed at a short dist¬ 
ance one from another as is used irt the West, to hinder the enemy, 
who after having surmounted the first wall, foound himself in the 
narrow space between it and the 2nd one. 

The small building containing the baths against the walls, just 
above the gates to the castle on the Arkhashian side, deserves 
special mention. It is of particular architectural interest and 
consists of two square rooms covered with « axis domes *. The 
corner connections of the half-domes are in substance, corner 
joints, that is, part of a conical surface, executed in a monolithic 
stone, an example of which Is seen in the Oshk library. The 
presence of the baths, rather unusual for constructions' of a mili¬ 
tary nature, emphasizes the richness, and thus the importance 
of the Amberd fortress, as well as the insistance on particular 
needs found in the well-known Roman world which became cha¬ 
racteristic of the Arabs, for example the small baths of the 
Omniade castle-fortresses at Qusayr Amra or Amman as Sarakh. 

It is surprising that no traces have been found at Amberd of 
buildings used for storing provisions and for housing. For food 
supplies it seems certain that special wells were used which 
protected it from temperature changes, and, given the nature of 
the soil, there was probably no danger from infiltration of water or 
dampness. As regards the quartering of the troups, and the homes 
of numerous civilians as well as the families of the soldiers, they 
must have been of a semi-temporary nature, with a stone foun¬ 
dation and the roofs in wood, plastered reeds or other easily 
perishable material. Traces of square rooms either In singles 
or joined together, are still visible within the wall. Certainly 
during the period of its maximum influence, even though there is 
no historical evidence backing this, several hundred soldiers pro¬ 
bably resided within the walls, bearing in mind that the walls 

to be defended, excluding the southern side measured 800 meters. 
Consequently the fort population was probably 4 times that amount. 
It should be pointed out however, that because of its climatic 

position, unfavorable to residence there, the fortress was used 
above all as temporary refuge by the valley inhabitants during the 
numerous raids by enemy armies in the territory. The stable gar¬ 
rison must have been much less numerous. 

The monolithic power of the castle towers even though they are 
placed at the most vulnerable part of the fortress remains a 

mystery, ihe slope of the land in fact excludes the possibility 

of approaching the walls with scaling ladders or offensive arms 
of a heavy balistic type. The scarsity of wood made the improvi¬ 
sation or equipping of war machines and battering arms impos¬ 
sible. 

The nearness of the towers suggests that defense was mainly in the 
form of stones thrown on the assailants, rather than arms of a 
medium or long range. Such defense system leads one to believe 
that the fortress is quite old if the more familar examples in the 
West, such as the keep of the Euralio castle of Siracusa or of the 
nuraghe organizations themselves are referred to. The Importance 
of Amberd because of the grandiosity of its defense system 
and the presence of a rich variety of buildings allows architectural 
considerations to be made on a vaster scale, and a relationship 
to be established on a national basis surpassing the traditional 
form of evaluation, often limited to the analysis of the individual 
monument. Amberd is the typical example of the architectural- 
environmental relationship particular to Armenia whose construc¬ 
tions are bond, not only on a physical level to the natural characte¬ 
ristics of the country, as they are all made of locally found stone 
with extreme coherence on a material level, but also on a formal 
level because they reproduce the rough and massive aspects of 
the Armenian plateaus and mountains. 


sul tipo dei « donjons » d'occidente. £ da notare che torri semicircolari massicce sono fre- 
quentemente usate nel mondo islamico a partire dal periodo omniade (cfr. il palazzo-ca- 
stello di Mshatta). 

Sia ad Amberd che in genere nei castelli d’Armenia, almeno in quelli piu antichi, e con 
I’eccezione di quelli di Cilicia, nettamente condizionati dalle esperienze difensive occidentali 
(si pensi ai contatti intercorsi all epoca delle Crociate), non si riscontra un sistematico 
impiego di merlature, ne beccatelli o caditoie od altro tipo di difesa piombante. 

Le mura appaiono di solito realizzate in pietrame rozzamente lavorato talora frammisto ad 
un impasto di tango e sassi assai minuti e spesso collegate da travi correnti lignee orizzon- 
tali. Gli angoli erano di solito particolarmente curati: solo in alcuni casi le cortine murarie 
venivano ornate con I’uso di pietrame di vari colori, a decorazioni geometriche. come ad Ani. 
Abbastanza frequente e invece la presenza di una doppia cinta di muri, disposti a breve di¬ 
stanza, esattamente come si nota in occidente, alio scopo di contrastare facilmente il ne- 
mico che. superata la prima cortina, si trovasse nello spazio ristretto (« lizza ») tra i due 
muri. 

Per la protezione degli ingressi, ad Amberd si trova ripetuta I’antichissima soluzione di co- 
stringere ad awicinarsi alia porta con un percorso obbligato. 

Un cenno particolare merita il piccolo edificio termale addossato alle mura, appena sopra la 
porta del palazzo di Arkhashian. Si tratta di una testimonianza di notevole interesse sul piano 
architettonico, essendo costituito da due ambienti quadrati coperti da cupole « in asse ». 

I raccordi angolari delle calotte sono in sostanza delle trombe (ossia una porzione di su- 
perficie conica) realizzate pero in un solo pezzo di pietra (si veda un esempio analogo nel- 
la « biblioteca » di Oshkhej. La presenza delle terme, elemento insolito nelle costruzioni a 
carattere militare, sottolinea inoltre la ricchezza e quindi I’importanza del complesso di Am¬ 
berd ed insieme la persistenza di particolari esigenze che si riscontrano come e ben noto 
nel mondo romano e che divennero pure caratteristiche nell'ambito arabo (si ricordino ad 
es. le piccole terme dei palazzi-castelli Omniadi, come quelle di Kusayr Amra o di Amman 
as Sarakh). 

Nell'esame del complesso di Amberd, puo sorprendere la quasi assoluta mancanza anche del¬ 
le tracce di edifici addetti a depositi di provviste e ad alloggiamenti. Per le riserve alimen- 
tari pare accertato che a questo scopo servissero degli appositi pozzi, che avevano il pre- 
gio di proteggere i viveri dagli sbalzi di temperatura (data la natura del suolo, non vi dove- 
vano essere preoccupazioni di infiltrazioni di acqua o di umiditS). 

Circa gli acquartieramenti delle truppe, e gli alloggi dei numerosi civili e delle famiglie dei 
soldati, si puo pensare che si dovesse tratta re di costruzioni di tipo semiprovvisorio, cioe 
con basamento in pietrame e soprastante copertura in legno o canne intonacate o comunque 
realizzate con materiale accostato, a secco, e quindi facilmente deperibile. Tracce di am¬ 
bienti quadrati, singoli o riuniti, sono tuttora visibili entro il perimetro murato. Certamente 
soprattutto nel periodo della sua massima importanza (anche se mancano notizie storiche 
in proposito), nella fortezza dovevano risiedere almenc parecchie centinaia di armati (se si 
tiene conto che il perimetro murato da difendere, escludendo il lato sud, ha uno sviluppo di 
circa 800 metri) e di conseguenza, la popolazione complessiva della fortezza era probabil- 
mente quattro volte tanto. 

Vale la pena tuttavia sottolineare che, per la sua stessa posizione climaticamente non 
favorevole alia residenza, e logico pensare il recinto del castello come rifugio temporaneo 
delle popolazioni di fondovalle, in occasione delle numerose scorrerie degli eserciti nemici 
nel territorio, mentre il presidio stabile doveva essere assai meno numeroso. 

Resta infine misteriosa la potenza monolitica delle torri del castello, anche se poste a 
difesa del lato orograficamente piu vulnerabile del complesso: la pendenza del terreno porta 
infatti ad escludere la possibility di avvicinamento alle mura, di torri di assedio o di armi 
di offesa di tipo balistico pesante: la scarsita di legname rendeva inoltre impossible la 
improvvisazione o il corredo di macchine belliche e di arieti manovrabili. 

La vicinanza delle torri testimonia che la difesa doveva affidarsi prevalentemente al getto 
di pietrame (materiale pesante) sugli assalitori, piu che all’uso di armi da getto a media o 
a lunga gittata. 

Una simile organizzazione difcnsiva forcbbc pensare (almeno riferendosi ai piu familiari 
esempi occidentali) ad una notevole arcaicita del complesso: si pensi al mastio del castello 
Eurialo di Siracusa, se non addirittura agli organismi nuragici. 

L'importanza del complesso di Amberd per la grandiosita dell’impianto difensivo e per la pre¬ 
senza di una ricca tipologia edilizia permette di formulare considerazioni architettoniche su 
scala piu vasta e di instaurare un rapporto di tipo territoriale, che oltrepassa la tradizionale 
forma di valutazione, troppo spesso limitata all’analisi del monumento singolo. 

Nel caso di Amberd si ripropone poi con singolare evidenza il tipico rapporto architettura- 
ambiente proprio dell'ambito armeno. Si tratta infatti di costruzioni non solo particolarmen¬ 
te (e quasi fisicamente) legate alle caratteristiche naturali del territorio, essendo tutte co- 
stantemente realizzate (con estrema coerenza anche sul piano materico) nella pietra loca¬ 
le, ma anche sul piano formale riprendendo gli aspetti rudi e di massiva plasticita dell'alto- 
piano e delle montagne armene. 
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5. Facciata nord-occidentale del castello con i torrioni 
North-west fagade with the towers 


6. Veduta generate del castello; sullo sfondo 
la chiesa e I'estremita sud della fortezza 
Overall view of the castle. In the back¬ 
ground the church and the southern end 
of the fortress 
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Cronologia essenziale 
della fortezza 
e degli scavi di 
Amberd 

a cura di Armen Zarian 


900-920 / Gli Arabi, nel corso di una delle loro periodiche invasion!, 
conquistano e devastano la citta di Biourakan, che dista 6-7 km da 
Amberd. Lo storico Hovhannes Draskhanakertsi, nel resoconto del- 
I'avvenimento, non cita per nulla Amberd. Ouesta assoluta man- 
canza di cenni su Amberd si riscontra del resto presso tutti gli 
storici armeni, perlomeno fino al periodo attorno al mille. 

900-1000 / Ashot Yerkat (Yerkat = di ferro) inizia I'opera di libera- 
zione nazionale contro gli arabi, riconquista man mano le vecchie 
fortezze. le restaura e ne crea di nuove completando il sistema di- 
fensivo del paese. La sempre maggiore carenza di soldati ed eserciti 
organizzati rende infatti indispensabile una serie di agguerrite piaz- 
zeforti. 

900-1100 / Sulla scia di queste nuove costruzioni condotte a ter- 
mine dal la dinastia del Bagratouni, autori del sistema difensivo 
orientale. la tradizione popolare dell'epoca attribuisce anche la 
costruzione di Amberd al re Ashot II Yerkat Bag(h)ratouni, eroe 
nazionale. 

In questo ampio periodo Amberd, che era probabilmente solo una 
residenza estiva non fortificata, subisce i primi lavori di adatta- 
mento: viene restaurato I'ingresso orientale e fortiffcato tutto il 
complesso. 

1020 / Muore il re G(h)ag(h)ik I Bag(h)ratouni, e divide il suo 
regno fra i tre figli Hovhannes-Smbat, Abas e Ashot. Al primo- 
genito Hovhannes-Smbat sono destinate la corona di Anl, il pos- 
sesso della planura Ayrarat, tutta la regione di Shirak ed Amberd. 
1026 / La dinastia dei Pahlavouni, il casato nobiliare piCi impor- 
tante della corte dei re Bag[h)ratouni, riceve il possesso di Am¬ 
berd con il compito di provvedere agli impegni militari necessari 
alia difesa del paese. In questo stesso anno, Vahram Pahlavouni 
inaugura la chiesa del palazzo. Lo ricorda un'iscrlzione sulla fac- 
ciata della chiesa. Da questo periodo Amberd diventa il nodo piu 
importante del sistema difensivo della regione di Shirak e del 
regno di Ani. 

1040 / Approssimativamente in questo periodo, Vahram Pahlavouni 
ricostrulsce le mura della fortezza che mantiene fino alia sua 

1040-1050 / Si ha notizia, prima della morte di Vahram, di una 
visita del Sarg(h)is Vardapet al G(h)rig(h)or Mag(h)istros Pahla¬ 
vouni, che si trova ad Amberd per incarico del re G(h)ag(h)ik 11. 
1045 / A Costantinopoli avviene un fatto che avra importanti con- 
seguenze per I'Armenia: il re bizantino Costantin Monomakh chia- 
ma il re G(h)ag(h)ik II e lo obbliga a consegnare la citta di Ani. 
1048 / Vahram Pahlavouni ed il figlio G(h] rig(h)or cadono combat- 
tendo sotto le mura di Dvin. 

1050 > II Katakolon Kekomenos ed il generale Kostantin riescono 
ad impossessarsi delle fortezze appartenenti a G(h)ag(h)ik II, che 
erano temporaneamente finite in possesso dei vicino emirato Shad- 
dadiyan, In una delle solite incursion! turche. Queste fortezze 
sono: Sourb-Mari (Sourmari o Sourmalou), Ampier (Amberd), Sourb 
G(h)rig(h)or (forse nei press! di Parbi), e Khelidonion (Tzitzer- 
nakaberd). 

1050 / II re bizantino Konstantin Monomakh (1042-1054) nomina 
come governatore di Ani il Katakalon Kekomenos ed investe I’eu- 
nuco Kostantin del grado di generale in capo delle armate bizan- 
tine d’Oriente. 

1064 / La fortezza di Amberd viene parzialmente distrutta e con- 
quistata assieme alle provincie di Ayrarat, Lori e Siounik dal re 
selgiuchide Alp-Aslan (1063-1072), durante la quarta invasione del- 
I'Armenia. 

1000-1100 / In un periodo imprecisato abbiamo notizia della con- 
segna della citta di Ani e delle sue fortezze ai Georgiani, ad 
opera del Vest Sarg(h)is. 

1196 / I fratelli Ivane e Zakare liberano Amberd e le cittfc di Ani. 
Bdchni, Marand e Tabriz dalla dominazione selgiuchide. L’avveni- 
mento viene ricordato anche in una iscrizione nel monastero di 
Haghartzin. Dopo questi avvenimenti, la sede vescovile della re¬ 
gione viene spostata da Biourakan ad Amberd, la cui posizione 
offre migliori garanzie di difesa. 

1100-1200 / Per tutto il secolo la famiglia degli Zakarian, liberatori 
della regione, fa eseguire lavori di restauro e di completame ito 
della fortezza. 

1200 / L’impresa della eroica liberazlone di Amberd da parte di 


Zakare Spahsalar, generale dei Georgiani e degli Armeni, viene 
ricordata da un « khatchkar» commemorativo posto nella chiesa 
Norashen a Iraklou. 

1215 / Uno dei piCi importanti feudatari, Vatche. padre del prin- 
cipe Kourd Vatchoutian, compera la fortezza di Amberd da Ivan6 
Zakarian. L'avvenimento e ricordato da un'iscrizione del convento 
di Saghmosavank. II principe Vatche, figlio di Vatche Vatchoutian, 
viene nominato da Zakare Spahsalar governatore della regione di 
Arag(h)atzotn e di Amberd. 

1233-1243 / In questo periodo ha sede ad Amberd il vescovado. II 
vescovo di cui si conserva il nome b Mkrtitch. 

1254 / I principi Vattchoutian, ben protetti dal proprio sistema 
difensivo e autori di una politica risoluta, non solamente riescono 
a mantenersi indipendenti durante tutta I'occupazione mongola, ma 
svolgono anche una politica autonoma di amicizie e di alleanze. 
In quest’anno, il re della Cilicia armena, Hetoum, recandosi alia 
corte del Khan mongolo per firmare un trattato di alleanza, sosta 
ad Amberd come ospite di Kourd il Vatchoutian. 

1250-1300 / I figli del principe Kourd (Davit, Vatche, Tayir, Hasan) 
governano la regione per lungo tempo. Amberd rimane per tutto 
questo periodo la residenza sicura della famiglia Vatchoutian; nel 
convento di Hovhannavank sono ospitate le autorita religiose. 

1335 / Un manoscritto descrive le eroiche imprese del principe 
Kourd, figlio di Tayir e nipote di Kourd. Egli si erge a baluardo con¬ 
tro tutte le invasioni del periodo e rlesce a far prosperare in pace 
la regione. 

1338 / Altra notizia desunta da una iscrizione, questa volta nella 
chiesa di Karbi: viene ricordato Teodoros Tchrkin, figlio di Kourd. 
Egli e menzionato anche in una scritta del convento di Hovhanna¬ 
vank. 

1300-1350 / Da questo momento, ne codici ne iscrizioni parlano piu 
della famiglia Vatchoutian, che sembra sparire dalle pagine della 
storia. La fortezza viene abbandonata e va in progressiva rovina, 
pur rappresentando, in caso di pericolo, un rifugio periodico per le 
popolazioni della pianura. 

1600-1700 / II territorio b oramai da anni passato dagli Ottomani ai 
Persiani. Una citazione riguarda peril Amberd. Si tratta della 
nomina di Davith Kanakertzi a governatore delle province di Kote 
ed Amberd, da parte del governatore persiano di Yerevan, Amir- 
kioune. 


Cronologia degli scavi di Amberd e i risultati 

1936 / Vengono intrapresi scavi con la partecipazione di studiosi 
dell'Hermitage di Leningrado e dell’Accademia delle Scienze del- 
I'Armenia Sovietica. II dlrettore e H. I. Orbeli; suo assistente 
N. M. Tokarskij. Nel corso di questi scavi attorno al palazzo, al 
bagno, al passaggio segreto ed alia cappella si scoprono il bagno 
ed i locali annessi, I’ingresso principale con una scala di accesso 
al palazzo. un serbatoio d’acqua compreso entro le mura del palazzo 
stesso. e vengono messe in luce le mura esterne della cittadella. 

1963 / Questa seconda campagna e voluta e curata dall’lstituto di 
Archeologia ed Etnografia dell'Armenia Sovietica. Viene diretta da 
N. M. Tokarskij. Durante i lavori vengono ritrovate nella parte 
alta della fortezza. le fondamenta di case d’abitazione, officine e 
locali di servizio. Lungo la parete esterna delle mura fortificate. 
vengono individual inoltre i tratti di mura risalenti ai Bag(h)ratouni 
e quelli risalenti al periodo successivo degli Zakarian. 

1964 / Proseguono gli scavi curati dall'lstituto di Archeologia ed 
Etnografia. Li dirige da ora S. V. Haroutiuonian. I lavori interessano la 
parte sud. ove si spera di individuare delle mura risalenti al periodo 
urarteo. L'intero perimetro delle mura esaminato attentamente, non 
risulta peraltro anteriore del X secolo. 

1965 / Procedono gli scavi, che dureranno fino al 1968. Viene 
messa in luce la parte nord della chiesa, si ritrovano fondamenta di 
edifici risalenti ai Bag(h)ratouni. e di un edificio intonacato sito 
a 100 metri a nord della chiesa. 

1966 / Viene ripulito il terreno attorno alia chiesa. 

1968 / A nord della chiesa viene scoperto il piu antico ingresso 
alia fortezza. A sud della chiesa emergono tratti di mura della 
fortezza. con edifici annessi. Viene recuperata infine una notevole 
quantity di reperti archeologici. 



900-920 A.D. / The Arabs, during one of their periodic invasions, 
conquer and lay waste the town of Biourakan. 6 or 7 km from 
Amberd. but the historian. Hovhannes Draskhanakertsi in his account 
of the event says nothing of Amberd. No other Armenian historians 
mention it until at least the year 1000. 

900-1000 / Ashot Yerkat begins liberating the country from the 
Arabs, and conquers back the old fortresses, restoring them and 
building additional new ones to complete the country's defense 
system. An ever increasing scarcity of soldiers and organized 
armies, makes a series of fortified strongholds Indispensable. 
900-1100 / In the wake of these new constructions, terminated by 
the Bagratouni dynasty, originators of the a defense system to 
the East, popular tradition attributes the construction of Amberd 
to the king. Ashot II Yerkat (of iron) Bag(h)ratounl; a national 
hero. 

During the long period from 900-1100. works are carried out to 
restore Amberd's eastern entrance and fortify all of it. as prev¬ 
iously it was only an unfortified summer residence. 

1020 / King G(h)ag(h)lk I Bag(h)ratouni dies and divides his king¬ 
dom among his three sons, Hovhannes-Smbat, Abas and Ashot. 
The first-born Hovhannes-Smbat receives the crown of Ani, the 
possession of the plain of Ayrarat, all the region of Shirak. and 
Amberd. 

1026 / The Pahlavouni dynasty, the most important noble family in 
the court of the Bag(h)ratouni kings is given Amberd. It is their 
duty to make the necessary military commitments for the country's 
defense. Vahram Pahlavouni inaugurates the castle church in this 
year, as the inscription on its facade testifies From this date 
awards Amberd becomes the most important center in the defen¬ 
sive system of the Shirak region, and the kingdom of Ani 
1040 / At approximately this time, Vahram Pahlavouni rebuilds 
walls of the fortress which remains in his hands until his death 
1040-1050 / Before the death of Vahram, the Sarg(h)ls Vardapet 
visits G (h) rig (h)or Mag(h)lstros Pahlavouni who Is at Amberd on 
an assignment for the king, G(h)ag(h)ik II. 

1045 / An event with important consequences for Armenia takes 
place in Constantinople. The Bizantine king. Constantin Monomachus 
calls the king G(h)rig(h)or and forces him to hand over the city 
of Ani. 

1048 / Vahram Pahlavouni and his son G(h)rig(h)or fall in battle 
at the foot of Dvin. 

1050 / The Katakolon Kekomenos and General Kostantin take 
ossession of the fortresses belonging to G(h)ag(h)ik II, which had 
een captured by the Emir Shraddadiyan, in one of the many 
Turkish raids. The fortresses are: Sourb-Mari (Sourmair or Sour- 
malou). Ampier (Amberd). Sourb G(h)rig(h)or (perhaps near Parbi) 
and Khelidonion (Tzitzernakaberd). 

1050 / The Bizantine king, Konstantin Monomachus (1042-1054) names 
the Katakalon Kekomenos governor of Ani and promotes the eunuch 
Konstantin to general of the Bizantine armies in the Orient 
1064 / The fortress of Amberd is partially destroyed and reconquer¬ 
ed together with the provinces of Ayrarat. Lori and Siounik by the 
Seljuk king, Alp-Aslan (1063-1072), during the fourth invasion of 
Armenia. 

1000-1100 / Between these years the city of Ani and its two for¬ 
tresses are handed over to the Georgians by the Vest Sarg(h)is. 
1196 / The brothers Ivanfe and Zakare liberate Amberd and the 
cities of Ani. Bdchni. Marand and Tabriz from Seljuk domination; 
an inscription in the monastery of Haghartzin commemorates the 
event. After such incidents, the archbishop's see of the region 
is moved from Biourakan to Amberd which offers a better defense 
system. 

1100-1200 During entire century, the Zakarlan family, the liberators 
of the region, restore and complete the fortress. 

1200 / The heroic liberation of Amberd by Zakarb Spahsalar general 
of the Georgians and Armenians armies Is commemorated by a 
Khatchkar in the Norashen church at Iraklou. 

1215 / One of the most important feudatories, VatchO. and father 
of Prince Kourd Vatchoutian, buys the fortress of Amberd from 
Ivan6 Zakarian. The event is commemorated by an inscription in 
the Saghmosavank monastery Later Prince Vatch6, the son of 
Vatche Vatchoutian is nominated governor of the Arag(h)atzotn 


region and of Amberd by Zakar6 Spahsalar. 

1233-1243 / The residence of the bishop Mkrtitch is In Amberd 
during this period. 

1254 / The Vatchoutian princes, well protected by their own defense 
system, not only succeed in remaining independent during the 
Mongolian occupation, but carry out an autonomous policy of 
friendship and allegiance as well. In 1254 the king of Armenian 
Cilicia, Hetoum. stops at Amberd as guest of Kourd II Vatchoutian 
on his way to the court of the Mongolian Khar} to sign a pact of 
alliance with him. 

1250-1300 / The sons of Prince Kourd, Davit. Vatchd, Tayir and 
Hasan govern the region which during this period, is the residence 
of the Vatchoutian family, whereas the religious authorities are 
housed in the Hovhannavank monastery. 

1335 / A manuscript describes the heroic enterprises of Prince 
Kourd. son of Tayir and grandson of Kourd. who acts as a bulwark 
against enemy invasions and succeeds in making the region 
prosper in peace 

1338 / In an iscription in both the church of Karbi and the Hovhan¬ 
navank monastery Theodoros Tchrkin. son of Kourd. is commemo¬ 
rated. 

1300-1350 / Neither codices nor inscriptions speak of the Vatchou¬ 
tian family, who seem to have disappeared from the pages of 
history. The fortress is abandoned, and falls Into progressive 
ruin although in case of danger it is still a periodic refuge for 
the inhabitants of the plain. 

1600-1700 / The territory has long since passed from the Ottomans 
to the Persians. A quotation from that period however, mentions 
that Davith Kanakertzi is named governor of the provinces of Kote 
and Amberd by the Persian governor of Yerevan. Amirkioune. 


Chronology of the Amberd excavations and their results 


1936 / Excavations are begun with the participation of experts from 
the Hermitage of Leningrad and the Academy of Science of Soviet 
Armenia, whose director is H, I Orbeli Assistant to him is 
N. M. Tokarskij. During the excavations around the castle, the 
baths, the secret passage and the chapel, discovery is made of 
the rooms connected to the baths, the main entrance with a stair¬ 
case leading to the castle, a water cistern located between the 
its walls, as well as the outer walls of the citadel 

1963 / This second survey is sponsored by the Archaeloglcal and 
Ethnographic Institute of Soviet Armenia under the direction of 
N, M. Tokarskij. The upper part of the fortress, and the foundations 
of homes, workshops and service rooms are found Furthermore, 
sections of the wall dating back to the Bag(h)ratounl. and to the 
successive period of the Zakarian are uncovered along the outside 
of the fortified wall 

1964 / The excavations by the Archaelogical and Ethnographic 
Institute continue under S. V. Haroutionian. on the south side 
where it is hoped to find walls from the Urartian period The entire 
perimeter of the walls however, after careful examination, does 
not go back further than the 10th century 

1965 / The excavations start again and and last until 1968. The 
northern part of the church, the foundation of buildings from the 
Bag(h)ratouni period, and a plastered building located 100 meters 
to the north of the church, are brought to light. 

1966 / The cleaning of the grounds around the church is completed. 
1968 / The oldest entrance to the fortress is discovered north of 
the church. South of it are found sections of the fortress wall 
with its connected buildings Numerous archaelogical relics are 
unearthed. 


A brief chronological 
history of the 
Amberd fortress 
and the 
excavations 

by Armen Zarian 
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13. Muro d ambito del palazzo verso sud-est. Fronte interno con aperture d'mgres- 
so e finestre a vari livelli. I solai interni dei piani sono ora distrutti 
Enclosing walls of the castle towards the south-east. Internal fagade with 
entrance and windows at various levels. The floors are now destroyed 


12. Veduta della chiesa dal palazzo 

View of the church from the castle 
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15. Particolare del muro 
perimetrale del palaz- 
zo verso sud-est dal- 
t’interno 

Detail of the enclos¬ 
ing wall of the castle 
towards the south-east 
seen from the inside 


Ingresso principale al palazzo da sud-est; veduta dall'inter- 
no con le scalinate d'accesso 

Main entrace to the castle from the south-east, seen from 
the inside and the staircase 
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16. L'edificio termale della fortezza 
The fortress baths 

17. Veduta dall’alto dell'edificio termale con resti 
della cappella a navata unica 

View from above the baths with the remains of 
the single naved chapel 


18. Particolari della copertura della 
sala termale con la caratteristi- 
ca tromba d'angolo monolitica 
Details of the roofing of the 
baths with the characteristic 
monolithic stone corner joint 















19. Ingresso nord-occidentale della fortezza visto dall'interno; sul fondo il torrente Amberd 

North-west entrance of the fortress seen from the inside. In the background the Amberd river. 







20. Veduta generale dell'area della fortezza; in primo piano I'edificio ter- 
male, sul fondo la chiesa, a sinistra I'ingresso settentrionale con trac- 
ce delle mura e delle torri 

Overall view of the fortress. In the foreground the baths, in the back¬ 
ground, the church, and to the left the north entrance with traces of 
the walls and towers 
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Iscrizione del principe Vahram Pahlavouni 22. Veduta della chiesa dal palazzo. con l ambiente naturale 

riguardante la fondazione View of the church from the castle with natural surroundings 

della chiesa (1026) ed una serie 
di disposizioni 
tributarie a favore di essa 

Prince Vahram Pahlavouni's inscription 
giving the date of the 
construction of 

the church (1026) and a series 
of tributary measures in its favour 
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21. La chiesa e il territorio / The church and the grounds around it 
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La chicsa da sud. con I’ingre 
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/ The church and entrance taken from the south 
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24. La chiesa da nord-ovest / The church from the north-west 
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26. Scorcio della cupola della chiesa dall’interno 

Partial view of the inside and dome of the church 



Portale d'ingresso della chiesa; pianta, sezione e prospetto 
Entrance doorway of the church / plan, section and ele¬ 
vation 
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Regione di Aghdznik 

Oshakan 

Djhakouk 

The Aghdznik region 

Ougheo 

Sring(h) 

Am it 

Parrakhot 

Tmoris 

Sag(h)ra 


Baghesh o Bitlis 

Shatik 


Kotom 

Shoshik 


Sasoun 

Soskert 


Shirvan 

Sourmar 


Tig(h)ranakert 

Talin 

Regione di Mokk 

Tlkhoum 

Tekor 

Tig(h)nis 

The Mokk region 


Tsolakert 

Arvanits 


Tzaghkanist 

Mokats 


Tzarakar 

Yaghini 


Yeramouk 

Zrel o Zrel-Kalesi 

Regione di Artzakh 

Yerevan 


The Artzakh region 

Yervandashat 
Vagharshakert o 



Akana 

Averak 

Berdakar 

Berdkounk 

Dchomardou 

Dedivank-berd 

Dizapayt 

G(h)oroz 

Hakarakberd 

Haterk 

yavakhag(h)ats 

Hovhannesiberd 

Karapetans Kar 

Katchaghakaberd 

Kerrstavank 

Khalntchakar 

Khokhanaberd 

Ktits o Doghs 

Latchin Ghala 

Lohaberd 

Melik-Beklarian 

Natarin Ghala 

Parisos 

Shikakar 

Tcharaberd 

Tziranakar 


Regione di Ayrarat 
The Ayrarat region 


Alashkert 

Vardanakert 

Voghdjhaberd 

Voland 

Zouin 


Regione di Bardzr-Hayk 
The Bardzr-Hayk region 

Akn 

Ani-Aghioun 

Ani-Kamakh 

Aravrak 

Armanyak 

Ashkharhaberd 

Aytzaberd 

Baberd 

Karin o Erzroum 

Khaghtoyaridch 

Sheyran 

Smbataberd 

Tortoum 


Regione di 
G(h)oug(h)ark 
The G(h)oug(h)ark 
region 


Regione di Outik 
The Outik region 

Aghouve 

Ashot-Yerkat 

Berdakar 

Boudour 

Djhshakar 

G(h)ag(h) 
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G(h)andzak 

G(h)ardman 

G(h)etabak 

G(h)iavour Kalesi 
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Herkan 

Karherdz 
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Kavazin 

Mamrot 

Mantash-Ghala 

Matznaberd 

Nor-berd 

Ouzoun-Thala 

Partav 

Shamiram 

Shamkor 

Saar-Khatch 

Tcharek 

Terounakan 

Tavoush 

Yereg(h)vanits 


Ag(h)arak 

Alashkert 

Amberd 

Ang(h)gh 

Ani 

Ardyak o Ig (h)dir 
Arg(h) ina 
Arindjh 

Aroudjh o Talish 

Artag{h)ers 

Artashat 

Artzap 

Ashtarak 

Avnik 

Babirsa 

Bag(h)nayr 

Basian 

Bdjhni 

Biourakan 

Bag(h)aran 

Darband 

Darouynk o Bayazed 

Draskhanakert 

Dvin 

Gharaghala 

Kaghzvan 

Kamour 

Kapoutrou 

Kapouyt 

Kareniants 

Kars 

Khantout 

Khoranist 

Kornberd 

Kosh o Kuash 

Koumayr o Leninakan 

Maghasberd 

Marmashen 

Mazankert 

Mren 


Ag(h)ravakar 

Akhalkalak 

Akhaltskha 

Akhtala 

Ardahan 

Ardanoush 

Askouret 

Bazaberd 

Bortchaiou 

Dmanis 

Ghalindchakar 

G (h) ioughaberd 

Kakavakar 
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Kaytzon 

Koghbakar 

Kouela 

Kouesh 

Koudjhi 

Loriberd 

Mahkanaberd 

Oupret 

Parakan 

Shamshoytle 

Shntbcrd 

Temod 

Tmbkaberd 

Tsaghkats 

Tsopa 


Regione di Kordchek 
The Kordchek region 

Ag(h)arak 

Alki 

Dchlmar o Hakkari 


Regione di Parskahayk 
The Parskahayk region 

Ampriotik 

Apoudchapr 

Midcha 

Moghokar 

Zarehavan 


Regione di Paytakaran 
The Paytakaran region 

Paytakaran 

Verdanakert 


Regione di Siounik 
The Siounik region 

Albert 

Anapat 

Andovk 

Arpa 

Artchaghouva o Kizkale 

Baghaberd 

Barkhoushat 

Berdatagh 

Bgheno-berd 

Borotna 

Borot 


Dzag(h)edzor o Hanbada Vospnblour o Mercimek 


G(h)eghi 
G (h) rham 
Halidzor 
Hayraberd 
Hrashakaberd 
Kakavaberd 
Kapan o Ghapan 
Kardjhevan 
Kashetaghouts 
Khndzoresk 
Khorni 
Khozoraberd 
Krrnasou 
Meghri 
Nrbouyn 
Pahou 
Philig (h) an 
Sevan 

Shahandoukh 

Shahaponits 

Shahghatou 

Shloroutn 

Siouniats 

Soulema 

Tsaghats Kar 

Tsoura 

Vanda 

Vardablour 

Vardan 

Vasakashat 

Vayots 

Vorotnaberd 

Yegheg(h)nadzor 

Yerndchak 

Zevcu 


Regione di Tayk 
The Tayk region 

Berdag(h)rak 

Berdik o Penek 

Boghberd 

Dzionits 

Erakhani 

Hamshen 

Havadjhidch 

Iris 

Kodchet 

Mamrouan o Nariman 

Oukhiants o Olti 

Panaskert 

Pertevan 

Tayots-Kar 

Toukhars 

Tsaradjhour 

Vokaghe 

Zartman 

Zilg(h)ale 


Kalesi 
Yaghnout 

Zernak o Zirnak Kalesi 


Regione di Tzopats 
The Tzopats region 

Andzit 

An(h)gh o Akil 
Areg(h) 

Argnhi o Ergani 
Arshamashat 

Asaghin 
Balou - 

Berdak o Pertek 

Bnabegh 

Datem 

Dchapaghdchour o Bingol 
Dchermouk o Germik Ka¬ 
lesi 

Haytarents 

Horeberd 

Houshpak 

Karsik 

Kapan 

Kghesour 

Kharberd 

Khozan 

Koghoberd o Ermeni Ka¬ 
lesi 
Krvik 
Krrni 

Ktarridjh o Kotarus Kalesi 
Mazkert o Mnzgirt Kalesi 
Melitine o Malatya 
Paghin o Bagin Kalesi 
Saghouk 
Sokk 

Tchmshkadzak o Cimis- 
kezek 
Tmnis 

Tsovk Dghyak 


Regione di Vaspourakan 
The Vaspourakan region 

Aghthamar 

Akanis 

Amiouk o Timar 

Apagha 

Ardjhoudjk 

Artamet o Zivistan Kalesi 
Ashinot 


Ashot 
Aznaberd 
Bakear 

Berkri o Muradiye 
Dghyak 
G(h)azrik 
Gjhjortzot 

Regione di Tourouberan Hadamakert o Bashkale 
The Tourouberan region Hatsioun 
Haykaberd 

Aghvanits Kang(h)ouvar 

Amiri Kapoutkogh 

Ardjesh o Erdjis Khoshab o Hoshab Kalesi 

Artits Khosrovou Dghyak 

Artzke Khoghtsa 

Astghaberd o Kiz-Kalesi Khram 
Aytsiats o Hirsis-Kalesi Kotor 


Badnots 
Datvan 
G(h)arhar 
Katvikar 
Khnous o Hinis 
Khlat o Ah I at 
Liz 

Manazkert o Melazgirt 

Metzamor 

Moush 

Odzberd 

Payh 

Sevouk o Karakale 

Thardzenk 

Voghakan 


Mokou 

Manakert 

Mang(h)navan 

Mokhraberd 

Nakhidjchevan 

Nkan 

Noraberd 

Ougheo 

Platz 

Sevan 

Shamiram 

Sghg(h)a 

Van 

Vostan 

Yerikav 
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Appendice 

Elenco delle fortezze e dei castelli medievali dell'Armenia storica 

dal libro « Hayastani berder (i) », [Le fortezze dell'Armenia), Venezia, 1970 

di Mikayel V. M. Hovhannesian 

I confini storici della cartina di riferimento sono ripresi dal la carta deH’Armenia 
nel VII secolo a cura di S. T. Yeremian, e secondo 

I’Ashkharhatsouyts (atlante geografico) dello storico Movses Khorenatsi. 

Appendix 

Lists of medieval castles and fortresses of historical Armenia 

from the book « Hayastani berder (i) », [Armenian Fortresses), Venice, 1970 

by Mikayel V. M. Hovhannesian 

The hiristorcal borders given in the reference map were transferred from a map 
of Armenia of the 7th century by S. T. Yeremian in accordance with the Ashkharhatsouyts 
(Geographic Atlas) of the historian Movses Khorenatsi. 
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Rilievi Designs 


Planimetria generale 
General plan 


scala/scale 1 : 4000 

1. palazzo-castello 
caste 

2. serbatoio d'acqua 
water tank 

3. ingresso al castello 
castle entrance 

4. cisterna della fortezza 
fortress cistern 

5. cappella 
chapel 

6. edificio termale 
baths 

7. chiesa 
church 

8. ingresso settentrionale 
north entrance 

9. ingresso nord-occidentale 
north-west entrance 

10. tracce di mura ed altre costruzioni interne alia 
fortezza 

remains of walls and other constructions inside 
the fortress 
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II palazzo-castello 
The castle 

scala/scale 1 : 300 

1. pianta 
plan 

2. fronte occidentale 
west elevation 

3. sezione trasversale 
cross section 

4. fronte orientale 
east elevation 
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Ingresso nord-occidentale 
North-west entrance 

scala/scale 1 : 200 

1. pianta piano terra 
ground floor plan 

2. pianta primo piano 
first floor plan 

3. prospetto 
elevation 

4. sezione 
section 

Ingresso settentrionale della fortezza 
North entrance of the fortress 

5. sezione 
section 

6. prospetto 
elevation 

Cisterna 

Cistern 

7. sezione longitudinale 
longitudinal section 

8. sezione trasversale 
cross section 

9. pianta 
plan 

Cappella 

Chapel 

10. pianta 
plan 

Edificio termale 
Baths 

11. sezione longitudinale 
longitudinal section 

12. sezione trasversale 
cross section 

13. prospetto est 
east elevation 

14. prospetto sud 
south elevation 

15. pianta 
plan 
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5. 
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12 . 


13. 



14. 


15. 
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Chiesa 

Church 

scala/scale 1 : 200 

1. pianta 
plan 

2. sezione trasversale 
cross section 

3. sezione longitudinale 
longitudinal section 

4. prospetto sud 
south elevation 

5. prospetto nord 
north elevation 

6. prospetto ovest 
west elevation 

7. prospetto est 
east elevation 



1 . 
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7. 
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/...p mpmibkpmt Hi.fi. !,mim. mp/mbp' 
mpmbp mm immmpml, bmblfm. mb {fib 

ympykpmfi k. IfLpmfmmmfij , Ifp 4 mp- 
*"'fi Hi. tt*WvA /if «•/, mjmmffi- 

mfi imfitm. f/tm/p mpmibkpp lf~.im.m- 
pk,m. mmfimpm. f/fi.bp' ifib /m/m- 

bmlfbkpi fi 4 k r 1 "J m, Hh 1 ^ "•bkjmb 
rti “y 1 l» 4 / , y , A*’ h m * , " i "r' fm *‘ 

Hfi’bp m.k/fi 4 mmmpkmf 4 p 7 mmbmp, 
.bm pi fi, fimjk fjmiki ipmybkpm.b' — 
r ..bj pklfpklfm.b ifimjfp yfi.kpmjfib 

/fiJ... f/fi.bp l,p ikypip, itmbymif- 

m. mb fimbtfm/mbbkp, mpmbp m bm J. 
pm, pm, /bk p l,p m film ifib, fib.mfim b mi. 
m.rfij flmblfmp/ip fipkp , //y- mpmi- 
bkpm. /if, Ifmpkffi ip imbyjfi,, 
yimffi m/pmjp mmmfbmpymy jmy- 
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hLgmgbf ,,„,„/../Lpp p.upApu.h 

jLmnj L. bm p m. p jmqLghLf, pj.,, 1 . 

/"</ H ..q ... UH t-rr "rr !r'**r- 
• r l'l"3 a,L k"‘ i M r »r 

, 

IqhALmj 1 /mhpLqhL p , 

— A*-* mhophL p , q... r m., r ..pLmJ P 

q.upq.npn.mb U.uhqLp, J ... J„ plfl ,„h 

Ifniilfu.pn.ubhLpn, ,.U,nphLp' pmh- 
•fl.tiLgl,u,gh..q 7 *- 
7 A r iquipm hmlfnq l.II,//n.'i, uiufu.- 
tflu.j - 1 , 1 / 1 .. mb upnLU.lfi.LpnL ifinp— 
pH If ,n n pi.L p a ILJ p L p.f /, Jit qmhp- 
LU.lt utju pnfnp fipLpp , W- 

i.n.Ifn.fJ/,.).}. Ll mnm.Lf tui^n^ 

JLif/l hLp.h.Lf If... mini, mjh mJqnjh 
qu.qu.q.m p p ,f.,L...I ( /, iiLpp/.h Ifmim- 
LnpJu.ii Jutufii, ulf I jii/iulf , l/uj— 

Cu.nnpqi.LpnL IfnqJl, CLnuitnp H/t- 
i.u.uu.u.i. 0 . pLpn.u.lt pn.Ju.lf/. Jp tfp- 
rnn pm uiiipiiL pp qini.mu.lt Lilt 

lit Lf/l imp Ju.Ju.i.u.lfU,.ptu.i./.i. t 
pLpqp If'.uJp.nym f, mnmhg p mg- 
n a tub f)tL ft at , LftLf «r— 

iiLgnq hnp .q.up/imq.../ J p' np /.pp 
UfUtut/. hLgn.l, tfp bu.nu.jlp , i.np mm. 
tnu.pu.tfi.Lpli. Jltfmi. Jit Ifutj u,pq- 
u,/,lf i.pp.ui.ffp Jp' np lf'...nu,ti.npql 
.U.U, i/inpp Ll junpu. ill/ pu,lf Jp' np 
tfp qi.ti.mf, </,i, nL i/Lptfii. tfiiimuib 
Uf.uu.fii. J/.ULa •hu.pLpn. pi,f/u. 3 p/,i,, 
pu.lfp ,Ljm tub l fun.np p.i.pLp,,,/ nL 
u.qpu.(uu...i. s i.qnif, npmi. p.upApm- 

Pf..i.p tfp imul,f. Jf.i.jL. 3.5 JLq pf. i 

ITn.mpp, Lfpp ul L plf.uji, uiiijpp' 
<u. r p bmblf J'mi./, ha ILp.nu.p/.i.li.' 
i.ppu.hgp/ih Jmmpp l,p q u.i,m Ip „f 
.u.u, funpn.i./, fun p. fa Jp J <*, .pfu.- 

hmtfm.npnLmb J n j p L p n.f Ll Iff. - 

pi.fi.pu.lf lfu.Jn.pnq Jp' np Ifp q.utlflp 
Cu,lfu.u,i,Lpli. Jf, h, JLb Jf,u.lf.„n.p 

p. up.,q jp t 

Hu.pl uu.iiq n, q Jp' „p mjJJ 
pmi.qn.uib l, Ifp Su.ui.lp qLpfli. 
f/,i,......b .,/,..,n/,i, J/,i..L. qu.qu.pp : 

^'VA Upput.LlUf , fLpu.i, qu.„f,- 
qmjpf.ii' qLn Ifp i..Ju,pn.f. h m.L/f. 
V^f/A % pfiniii.L pm Jlf Lquib j.u.L,- 
n.mbmlfmh t f.im. pL u.i.j <Lu.pLpp, 

•HlPhimbPC T*ni»fcbPP.- - 

If f, .uJ uaJu.ii u. If ./.iam.ub Li. u,Jpnj/,i, 
qn.nLpp, npniip u If /..,/./, .ptu.1i/.i, Ifp 

pi.i.lf.1. qluff, ipn.mhqmh utLqf. 
iiLjnq uiitj... qmpAp i J.pLhg q,fuiuimlf- 
i.Lpp Ifp q.ni.n.j.’i, ,qu, p fmuffii. bu.jp p 
(uijJJ ,„1.LpL.njP L qu.b ) , np q pq- 
L..,lff,i. siupu.. ~u.pL, JmLuti, .ui.lf/,.1,11,' 
k Wr 7 i "l/ 1 ILJf’Lfiq if L inf.1. An pp r 
^L.nqsLu.1 u„L/jn.Lju,., q^f, 
<pm luitq u,i,p , imJLum mutpuibuL - 
pL.uJ/i p...pl .(.i.n.pf.L h Jp' np f.p 

q. ..ppu..f..ji. ( u.nnpu.lf...p,,L„,,) Ju.uf. 1 . 

Jit mi,Ip lf.nJn.pf, Jp Jf.f„j.m pu,p- 


Ap...j„.u.b Jm.np Jp, 

'bluff, llppu..L...i. l.n.jnq Ifnqjp, 
ql.qft % pn, utitaf ...h fti, ,/Lpfu,, npn, p L 
i.p, .uJpn.pf.,1, Jp l,u.iiqi,n» Lju*l ///.- 
uu.,...f..pu.ALL u...n,..p...l,1.Lp.,q, Uju 
n.Jpn. pf,.i,p qltqf. •/•>.p k'bP'^P, 
UiJplipq qLu.11. ALiuajuib lff.pC/,1i Jlf, 
J/.\.L. Jaujn' n.plfl .urn, g/.j uuii,- 
,f..,q..q Jp, Ifp ulfulp qu, qu.il f, Uii,j- 
pp' up I,'u,„u,f1>„p'/lp J/.1..L, qLu.pt 

H. u.uipu,lf1,Lpp, i.Lpuli. ... Jit, uL- 

i.Lu.1/ ...i. lf.il Ll uu.sJu.i..,.u.b l/.i. 

ttfriujit 'bLuiLfi at quint If L y n r. atJftntjV 
u,J r ny^ 

L*h fJ atp If a t utS »l'ltutultL p p ut jit fin'll 
JLb lf.it. up „,U,pf,UUfi,Lpli, IfU.pq Jp 
ituppLp Ll LpIfUL lf„.J LpLp U..U.U.- 
pnilfhLp inJ‘pur/Vni/fi}i nt'h'\ L ut w y mb ^ fih 
HL Ifu.pLf/i * L q... i lim^ .qua u, put u— 
inni mb phqsui1.ni p s u. p p... .Ul q.m p L Ulh 
Jit qauhnhp hju.hu.If Lf i Ululfmjh, ...j„ 
LqL f... p f,,hp ... pq L jp Jp ./. hLptfu.- 
jmghLp u.Jpm pL u.h J...U....I, iu.pp.u- 

.u,q.„.pf,,hp If pi,/.I. mhqmJ u,u.- 
u.p...uu.L,„, fuh.,pf,h Jit, n p n qi L — 
u,Ll, n.Jpi.gp ip„L u.h,fUlhq p.u p,t — 
pLu.h Lplf,ujhpfth .f.hn, tub p/fm/nq' 
C.qpumplh l,p sLu,L. Ip uthnp q n. pu 
ggntaub m. If p If fai. 1 ,Lpu Juiuib butJut— 
bun, pf„hhLp„ ,hl 

PLpnf.h if..uf.u.uj/.h Ifnqjp, l.t,L- 
qLg.njh Juu,, ulfuLu., Jf,h,LL 

UHi7. LpL.uih iu.hmu.b Lh qluff. Ilp- 
p„.f L ai/h qLutp hu. jnq qnhLpmh pu- 
umpfih JuiuLpp, n pi.hp .fihmuib l fah, 
fu.. l,Lp.,,,.q pu,,, u,l,ni u/.i.Lp„. ,/L — 

pu.b...u,b JLb ,,u..,.u,pi IfuanphLpl , 
2.35 JLqp finjhp U.hLgnq u.hgpn.f Jp, 
lUpLpqf. An pi h , l,n.pL,f. Ip Jn.utp 
qnpbLf qqL lu 1/ f,h ,qu,u, IfUlhn q umi- 
Juthp, u.h yh L / .a if /,. f, u... qJniuapfih 

qu.nf.q.t.jpl J r % n r kr. 7 —*»«« </» in- 

L ml, f. h Ll qLil.uilfl/l J .ujnLpnah J/ifL.t 
*if "V" u/H,utC,u..nq, iu.Lu.hu,- 
pu.p, u,Jpn, p L u.hg sLu. Jfiu.Ju.Ju,- 
hu.l, ;f,h„..„b l lff.uu.fptu.hu.1, U..U.U.- 
puil,hLp„q mJpu.gn, mb Ll ql>qf. ILp- 
fu.u.Lu.h h.njnq ..,.u...p' np fu[,uu. 

q...jplfp«q Jp, qnhLplh JfihjLL qL- 

mp l/'fithlp: 

ILJ pL pq f, flhpliuill/lll . u.h n, pi. mil 

qLpff. h n,Jp„.pL...h Pmu.lfu.hp 13 pq. 

q n,pn,. ulff.qph l i Uju jpfu.hf,h ,f.h- 
„.Lgu.h, >/1 iqf> ILJpLpq hmjnq' u,.u- 
,,u.„/.i, q.upf. pf,u„/hlpp hnp qpn- 

I. L,,.../' npnhp Ifp qu.hm l f.1, i/ihLpmh 

L. ufu.fu.u.f.h J/.fbt , llnjh hnp qpn- 
hLpp, mfml/nqJLmii ntX^flh Lplfjmp- 
Ifuihf. m-muipml/ Jp u.pu.u.pf,h npjf,h 

Jit' , ir u, j *"ir“ 33 nLut * k m - 

J. upu.hJu.h ,u.jh qomf.h qnpmlfmh < 
Cu.l,u.u.lh Ll Uihgpp qLpt !,P qu.hl 
puin uahlffl.h J n .mpn q Jp' np Ifrnq- 
JtlL U.S l uf.LhLpl, pjpmlfnq Jp Ll 


JLbqf. pL.LnhLpnq. ILhgpfh q f u.j 
I,U.J lf.uJu.pu.AL. ./.hn.mbpnq u.Lq 
Jp' np Cmlfnaf. IfnqJlh mXf. ipuigu.h 
u, pA u. If L , HL IptfHL npJu.bu.tfLp, lu,- 
u.Lpp' np u.jJJ pnfnpnqj, h ftuhqp- 
Lu.b Lh, hnp qnhLpnLh pnq LpIfULpf. 
!,p pu.JhnLf.ha If 11, IfnqJlh, !fp fU.- 
pmhu.lfLh ju.nu.tu.hu., J/h^L if.h 
qnhLpp, ftulf Jf.Lulh' hpp.uh,pf,h 
CutJpnq, Jfh.LL u.fu.u.pu.lfp, Xnjh 
t ptu.hf.h ff.huLu.b Lh hnp J nLu.pL p 
Llu qluff. UpfutUfLu. h hmjnq uijpm- 

pLu.h ufu. P f.uu,f.h q P u.ja bphuL qf.p- 

fumpf. 1/u.Ju.pu.ub.hLp, n pnhgj l u,- 
tu.l,nqJLu.hp tfbg l Lplfpnpq U.JU.U.- 
pmkbh (u,u.,u.u.th ulfuLu.f), 5 JLqp 
Lpku.jhn.pb •*> nLhLgnq uahgp Jp Ifp 

Alt t us y'ltL'b f n P % ttat* ft • h *1 m J— 

pn.pLht Jp JLlfhLfnq, LpIfUL u.h- 

iu.L - p - puipuiJ mhni JhLpnq ±p 

Jfi-ughl qnhLpmh pu. 1 , u,h If b• h JnLU,- 

JC' 

MjfC' fo u.pu,u.pbh IfnqJlh l"L- 

hb Ll im. u,h mpmp uif jnLhfp tif J l If 
b mb If • Jbh.qLn qlufb br ^^Tjb^ *V“~ 
u.p' lfbuu.pnfnpu.ALL l/mjmpf, Jp JL- 
buiqnjh Jump, u,u.iu,u.hm mb qbCm- 
kb l > nu,b fUfU. hmjnq qpn — 

hbpn.h Jn.uapp, imun.mmn.mb l 
funp.b Jp Jit, up mumb&mhmpmp 
hL.fhu.fnq' mb Umlfmh ufmmpmhp Jp 
I, phm j umLqbbf, Unjh JnLmpp qmp- 
q m pm mb l +mjml Lpk" L imjmlfk- 
qpnh I, u. J u.ph L p nq , npnhg hLppL L 

Ifmj mu,q.mpmlf bpbq J P , k^P^br 
qnp.mqnjh S^l< 7 LqpL pn q, npnhp qt.p 
pnhn.mb Lh qbpmhhbpnL phnp<b>- 
J b L . h n jh mmLh qnhLpmh bpp hi— 
gmlf t/p b..... m jLh t UmJmphLpnLh AL¬ 
T' * i *7 <m rP A rbip' be k-r^br- 

Jnfupmqnjhnq, Ifp pnjfmmpLh JLq 
PnLmqpL,n l pi qnhLpp Ifp qbpmpL- 
rb h I'W l-upn. mnmtbh LpLuhm- 
JLmjbh, 

llpq, rnm^ml, Ifnqjfih q p mj ml- 
umhLfb l t, b u m ,n. uhmt, Jp, np mh- 
,Lm,bh Jlf mhlfmutfmb b mb If n .mb Ip 
C m l/m m n q Jp, Jbmtfmn.p pmp„q Jp 
.fhn. mb Ll tfmJ qmhmqmh pmpf, qmh- 
qmmbhLpl, Jbmgmb' JllfqJlIfUL 
qpmj IfnLmmtfJmh AL. n q Jp, 

iiml/mmbh imLmhmlfmh AL.f.1. J m- 
“bh, k ui r t lb t umnjq L1,p.„- 

qpn.pb.hhLp phLf, qL pmlfmnnLjm— 
'ULqnif & ut ft ut at ft oj uq k ut ut Iq tab J athqtaj — 
Jmuhn. Pb* hhLpp' npnhp 1936/1 «.Jr 7 - 
Lnjh qpmj qmhmmb Lh I U.unhp tfp 
tfmjmhmh LpIfUL Jnfnpmqnjh Ll qL j- 

mhlfb.h pm pL pi , 12 Ll 12.5 "J- 

n.hLgnq 1, n q J L p n q UL /m L jqtfULmb 
L pL uhL p,.q ■ bo imq.L / nq Cm 1,mmqh 
qLpmlfmqJn.pLmh Cmpgp' uflmp f 

qbt»*[ turn, qmpqLpn.h qh ph m m Uf n . — 
Pb‘*t P ' upnhp hLplfmjmgn.mb Lh 


.IhpLpnL CmlfmmhLpmh q p mj, Wpq 

qmpnL imj Cmpmmpmql mhL p n l tfnq- 

Jl, 

Uum.qb l, mjq .ptmhqh, pmqm- 

pmjbh fthpLpmh, qmLbphLpnLh, L- 
IfLqLgbhl pm , pmnmhlfbih portale-f 
Jp jLmnj, JnLmpbh qitpLL Cmt/mm 
Jp l,mp, jmCmfu mpmpmlfmh qmpqL- 
P^ &ufumgnLmb LptfnL qnjh pmpLpt 
pmql, mg mb , L p Ifpm fmq.oplh hlfmp- 
II. mb Ll LppLJh t uf pmhq mlfn. mb : 

qLpmlfmnn.gn.JhLpp If'mufmgm- 
gmhLh np LpLp mmppLp mkumt/f, 
qmpqmpmhphLpn.h JH <mumLqm- 
ALl>, Cmtfmmbh IfnqpLpnLh Lplfmjh- 
pbh, flfmh .qmmmiJmJ p phqimm- 
ULmb mumqLp. Ll qm pq m If mh q ffum- 
Lnp qbbp, t/mmmpLm, IfLpufnq Ifp 
jmpJmpb qnhLpnLh qpmj LpLLjmb 
CmpmmpmufL mmtfmh impnLmbpbh t 

qLgmhlfb.h pmpLpmh LpLuhLpp, 
pnfnph m, Cb.m hnjh LplfmjhnLftb^p 

JnLhbh. umlfmjh Jbmjh 5~10 J b lb~ 

JLqp mmppLpn.pb* J,. Ifp hLplfm- 
jmghLh, pmh Jp' np hlfmmLfboplh 
mLLfb fmpq Ifp qmpAhl qLgmbmjp 
mum qL pmh mqn.gmjp, npnhp J bm- 
krmu.p pm pi .bhnLmb Lh , ju 
ufmmCmnnq, m.L/b imLmhmlfmh Uflmp 
l imJmpbf t,m pjb p pmpl bmjpLp n q 

fbhn.mb mumqLpn, qmpqm. npn L J Jp, 
't'luib llr/u u, ! lu ’' i ‘ hmjnq qnhlpn l 

pmn.mlfi.Lmb ub'hLpp nL qlu,b (LJ- 
f t r 7* l*>puth qmn bq m jp bh q pm j hm¬ 
jnq Ll mLLfb i L rfr :b in ‘ M * qnhL¬ 
pp, t/mnn.gnLmb Lh imJLum fuu.n- 
pmf/LmJp pmpLpl, npnhg bmjpLpp 
Ifn.muplh mJpmgn.mb Lh Ifbpnq. 
but, mhlfb.hhLpp' qLmiqn, mb Lh m- 
.Lfb JLb pmpLp, fuh m J p „ q mqqmh- 
kb‘ } ' IfmpHLmb I Uju jmmlfmhjmlfmh 
LpL.njfJp, IfmJmphLpnL AmmALL 
IfLpufbh iLm J b m u qh | JLq LhftmqpLf 
k" 1 mm J, np qnhLpp JbmJmJmhmlf 

fbhn.mb Lh, Ll tfmJ J^p JbLulh 
IfmpC JmJmhmlfb mm p pL put ft L mJp l 

XflhPb oiacup AlllTPllPbU- - 

ITblb^ 1 «.r n,X ’ <U, J puaqmphLpn L 
hmpmphLpp, Jmuhm.np IfLpufnq Ifp 
JmmiuquLlbh , pJufLfb InLpnq oJ- 
mLfUL imJmp phmlfULmb qmjpLppi 
irmmmmhtn.pbthp mLLfb' l^tnmmb 
Ip, Lpp fu^'ICJ <“<*5/?* mJ pm f! b>h— 
hip ULhLgnq qmjpLph ^h, npnh^' 
mLLfb k utJ hnLmq Lpl,mp mL.nq u,m- 
jmpJmh Jp Ufmpmqmjbh, mnlfm/n. 
IfmplfbmflbLh ULhLhmjbh, bP I. 
mLqLnjh qpmj fuLpp Ufmtfulp Ll IfmJ 
pm. mpmp fpf/mp, Ifmj mhJmmfLfb 
mLqb Jp q P mj qmhmlp' IfmLl »/,«/- 
pnqnqmlfhLp ^ .fl.m^h, n- 
p nhp luLfp, mlflh Iff. q,nfumqplbh, 

jmCmfu, phmlfn.pLmh tfLqpn 1.(1. iL- 
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«*•«. (m-th "‘Ms-'* <*«•«- 

.npn.pf.hp 10-12 th”“ 7 r tr)' 
lU r L r>i/’ tr J "‘7c ke -k-lrt u,J r «- 

5<1> >,.pu pffnJkqp sknm, npn. fJkmJ p 
J e , ‘hqkmhfh hh' U r f.m.kmh f A- 

-/*' fc -y-» $"!«'<»', k rk n ^e/ > ♦/? /■•*'- 

VUS^wUl u/* 

7 7 k m h f h Jmmmhmpmpn.ftkmhp, 

/ fh.qkn Jfimp' mJpn.fJku. hy mb. 

AA k -v—/.~4A k *«*•*</ ^/r *’r- 

k <f Ac u/mpfuuffh J^ pmyni u,hp{ h 

-'’S* k t”4' k' k rF-r g-e 

F k l «"/ putymulh mp n ,m p J milfit t 

Xmipf, ufm.im.pp ffm.pklm.f Ufm4k- 
fUL 4mJmp, pm.pl fpm.Jpm.pl.kp Ifm,- 
- 4ulfmju.tfmh Ui I Ul If Util Jp 

hr k Ft 17 ^ 7 r irk‘"A"'Pi”“'t’) 

7<*yA k k k 7 k 9‘ "yl> rnpk.Jmkmh h”7~ 

Jpl 7‘Ufmmfh fpm.Jpm.plh qu.in * fui^i 
mmmpkplfpkm.j n.pf. gpmjpmp Jp 
k.m, tplfm.jhm.Jk. (qqkutlffh /«!.«- 

//*• <*- <-'7-r7-4j”*A ,t *- i - 

qpn.mh, -r hhmmk/f l m, + kpn L Ifp 
<~*Hp (2.87 ^*7/.X8.3*1X8,63): 
tty—*A-A fr— fp-mphkpn.h ✓A-'y*- 

mfm.rn.kpp ufmsufmhn. mh kh . mm.lfm.jh, 
m.mmhp m.f, fm. 4f.im.lff, J(f, kp- 
pfh tfmyJkpp, fhjmflm hmk. jmmm- 

kr' -"'r"7/"VA fc **»»4" t4 ** *i» <r«- 

-A ^*lA"7! 1 Fph”.mh Ufmmk pn. J m— 
mkpm.h 4pm. J, fumynfm. Ifhk pm.h mhy- 
pfh 4mJmp, mk.( hml/f skmp qnjn.- 
Pfih Jn.hf i “/• J ( , Ac m.kff 4mLm— 
hm.lfm.h l hhf/mqpkf, mp k.mlfLpp Ifp 
•i uthn. (fib rn.uiufm.fm.lt ufm.rn.kpnL tfnqh- 

pn.h 4pm.J, Vf.m IfnqJm. Srf , f«» r A 
( rn.jm.mt ) q n ph mh n . fj f ,h p , m'jhpmh 
rn.hspm.Jk.rn. Ip ufm.mpjmh Jp ufm- 

pm.q m j fh . •/, t,m.hfmm.Ju.m.k n.m.k Ip 

"*rh /«- 

“A fc «/> *-/• -rA 1 -*. 

k-7 J l. !r r " , t Li rr e mX r *y— 

pmqmjfh, .fh... rn.lt {f.h m.nnplplfpp- 
Ltuj if tt*»f t*t)tf* m alaypLp tap "lap Jf»li*Li 
Juittutlf ui j s nun if if L in p If 'uan ui flanp— 
tf ( /»>* : ILja JLatttf % itf in • in p J nth uunLli % 
hmpkffn.fJf.h n.hlfh rn.pm.rn.pfh m.- 
/uuifi\/i), skin *ifiJm)i Jl f ftffutfnt t 
*\ t tf uth u»*li tf ft L ft* ttt J ft n tf 9 it tf fi*li JtiijnK — 
ft it t it tfttt fttti utb i/*i* • JftiittfLn 

tf jt t nh L ft ft* tn ft it t L tt in in If nth ft mS If J jt — 
utjb 

ILJpkpq m.hlp kpk". tf.uq.nhf, 

t m r"^r k'hP’lh' 1 ^A 1, . ,4l 

Jm.hu.h qtu.p, l!i:ti;A>/, kpk.m.h Smth- 
u.lymth u.u„hyJl J ( If n . h Jhutynpq — 
hkppt 

tf. hnimb {p Jm.fJ q k uth... 4 . " p 
St* if pi J ft , H ft Ilf it tf It 1 m*\ ^ ft J nt jn flit 
Jilt mm.pm.su.pfjf, Jp k p I, n.jhpf.h' up 
ku.lt If,..rn.lt Ip smlfm.ju.tfu.h pm.pl <qk- 
puthht pi,./* , npi.hp J/.m.y.uk l fth UfUt~ 
utkpn.h SutpfJ Jutmfth hu.jpf.hi 

t... puft IfnqJlh, tq.tt.nl, pp huihlfp— 


t u.h Ifh Knq .,4 kt ...ju piifnpp' q„l— 
nf. 4 m.jpf, kpl,m,jhp/,h L if 11 if ui ft in <* L in ft 
Jp uimfut. „p„. fjf,. hp Ifp iqlpt 1 !MfcS/.l. . 
LfiLiuih Smiiiii kym.. , lUpkpqf. Jnpfh 
Jlf, mfm.fm.rn. f.h u.u.1, , hnjh u./.mffth 
Ufm.rn.lfm.hmq m.hypf, l,m.p& Jm.m Jp A.., 
PlL'l^l'"!^ • — Ifmnjphkpn.. jm.ut— 

Ifm, y , m,h m. jm / " f.P A H kA r~ 

pf.h IfnqJlh l,..fJhm.lt Ip m.Jpm.yn.m.h 
Ufm,utf>h * np Ifp qu.hn.lp mtnutlfh mi.— 
-m.pu.lff.h k. qluff, Up fm m. j k uth hm. jnq 
hup qnhkpn.h S/t?L. 1 Up pu.q lfU.hu,p , 
1 r^Hl pm.nu.hlff..h kplfn. mkhk.ulfhL- 

r(. J lkr J f»"fh p"4. *• hu.hif,..u,h 

funqm4u,Ifhkpm,. 4 p m. j qku.kqn.m.h 
qJ r lfJhkp„4, kt ... pf,. ,nL ,f Jph mtf, 
nip utu., ut Jp If .up I., Intpp uiuipyp— 
hkf... SutJ.up ,f..... u, pu.h Jp' utjpnq— 

i"4f>h lff.pi .4 hk./.,.,u.h, •bJplfJhkpp 

.fth......h If,h uu.fu.pu.pkpl . {u.pn.u.h 

и. u.4.u.lf IfnqJlh, fthtuflu np Ifh m.- 
7b "i iftlmtftft.hhkppt hplfut. q pJ— 
rKffkkph m.f , ftpkhy qu.qm.fj fth m.- 
hlfth, fmu.np Iffnp pm.yn.m.hphkp' n- 
pnhp A r khy .u. 4 . kplh qm.rn.kfm4, ♦*"“ 
/•A/A l k h /J u, q pk f np fn, mm.. npJuth 

к. 1/u.J Sn4u.sm.pn, fjL ...h jutu.lfu.y- 
u.u.h pffu.jfh , I.Juth pmtyn. mihphkp 
Su.. rn.hu.putp hp Jk. rn.hu.j/th 4 .up f,h- 
!f..q inu.ppk pn.h S k u.k . ,uh pn 4 , npnhp 
7 J I’KH'kk pn.h pn.p.lp Jutukpp If p 
lfm.qJlf.ht 

•ft...up, qn.pui h hr r u, 9"^lrt 

l"qu.pu. hfh uLhlu.lfhtp„,h u,m.h' 70 
uJ. pu.pjp.„ fjft.h n.hkynq qku.hu.- 

4'"P n, 7hf J r *lt x 'l.kpphn. qf,h ff.h- 

ntuth Ip 20 mJ, stun ... t,. fj f, ,h n.hkynq 
mu.fm.pm,pLp„4' „p„hp ,nk q m.. n pn . uth 

Ifth 4tuppfh jm.pl mf,.hkpnL Ac ufu.- 
utkpn.h qn.pm yyninth Jm.ukpn.h 4c~ 
pmjt S~p hn./np, lkpJn.fJf.Lh foe 
utmip jm.utu.hfh Ac mfututkpn.h uihtffih— 
hkpmh, Uihyhk fn4 fntnfh qn.pmf 
kuqJlh, fj ph nth rn.qf.ml kf.m.im.h 
f, n qn 4 m, hh k p n . Jf/nyrntL, npnhp — 
qn.yn.mih Ifh npJkpn.h, IJI/fqplh, 

fn.pp he •— py"*lp J e ie~ 

lupif., "p qkuthqniuth Ip fh 

4 k pk. p kqnq fnqu.pu.hf jm.mu.lffh , 
Iffh.qkn jm.fnpqm.hm.h ,pfm.hhkpnih' 
mfqhJkmtj hm.fJmu.jn4 Jp, 

tty* 4 k rlf ‘ V * kl e fpm.hm.hm.yhkfn c 
<•mJmp, mu.fnfm.mh Ifh u,mu.fh Jlf 
hmh Jp pu.hu. f, up fmnp.kpn. h 

Jm, re k'c*+ <mm lr* —r -r 4 ,mim e ke 

qu.hn.lp, npmflmqf mjm iAc.^ /»c pp 
hmipkhmj suimhff 1 

b rk-‘ h"7”4~k Xi r l m, pp i"j— 

pmh hr immyhlfh, (T fh' fn.pp Jfh- 

jk. m.mqmhp hr pkplp ic n.p hp 
mmphmp. Jfh.qkn Jf.mp' pmm kp- 
hmjhpfh Jqn.mh Ufmmf Jp Jlf kqnq 

4>"JP *n.ht Jp mhyhkfn4 ( fJkpk.m 
Jkmmqkmj fmn.jn4u.hf Jp Jffnym.) 


Ufmq [n.pn4 hp /*jW/* m,qu,fh m.mju. 
Jp' np kphpnpq mkhkmhfh Jlh 
fmnp.fh Jlf Ifp qm.hn.lp (Jn.mpfh 
hk - JmJp) , 

Iffh.qkn, mmp fn.pp, hr <-*— 
hip mjm 4’"JP mm.mfh Jlf kphm/Jt 
fmnqn4mhhkpn. Jffnym.' npnhp ufp- 
qfhkt hnpmhhkp n.hlfht Uqmnu. 

! Mi r k ret r**7V/< k 4 , *-r* , **/** i (A k . 

fiphn.h mqf.rnl ifhn.mh 
J e *tt"9 ml t "P m.pmmpfh qpmh jk- 
Jfh mmhth h'mWpt 

fork"* tuiJkmu. Ac hn.mq Jlh »(V— 
pkp, npnhp mjJJ pnfnpn4fh Jmhqp- 
.mh kh, pmqhfpfh hp -t*<A k ' 

•'b' ke 7 m.hn.lp Jn.mpfh, fmh Jf.¬ 
mp' 4 >n.nfh mnfk. 1 llnmffhp' 4m- 
tmhmpmp fpp qm.f/J hp hmnmjlp, 
np pmqhfplh mmpyn.mh jlp. fp mjm 
mpn. SmhqmJmhpp, Jmnhmi n pm pm p , 
mmn.qn.mh l jmmm h fh 4p , m J k 7 n 7 
4">ppfh m. mqmhlh' np Jfmymh l 
fJphn.h mqf.rnl b" 7 "i~k-f 
pmqhfpfh fp u. mmp Jffnyfh 4km, 

b rkr n r7et k rkj m rk ml b /»— 0 r - 

mflff mkmmhlmfh' pmqhfpfh mfm4 m— 
*7 mhfh phmhmpmhh Ip, h“‘"n.yn.u.h 
niqqmhf fp m./mmmmhpf mkq.njh 
4r~Jt tty- »•<*>//•, <pqk<th 4 , 4 m- 
ym. 1 4*** 4 >u.jml mhfimymh h mhlfk- 
pn. Jhmynpqhkpn.h Jfgk., 1936A 
mfkqni Jhk pn. mj A hmfJm h If.uq fh qf.- 
"•kpe jmjmhn.kymh t $fu.hu,qu.h fpkp' 
npnhp n,lmp Ifh hmnmjkf pmqhfp 

k h n qhkpn 1 h 4m Jmp t hqhkhmj mmh— 

,fkp (uthlfiuh)' 4’,'pkf'f Su.Ju.p Jnp— 

He 7 l 7 i 9 k‘“i ' i ‘"7 7 i 7 i re- mjqhAkmj 

Snmm. {in hf.fJkpn. smJmp kqnq m- 

Jmhhkp, hm*' f P k k n e* ,k F k.fh, 1 

teMbaijni^ bh ITUSnMMi- - 

Jif'.u. hkq pmhmhmh Jmmfh 4pm.j, 

qqkmhfh Ac Spn.mhqmhf hmjpfh' 

qpkfJi ufmpfmmffh hh. -r 
kmhf gn.pf phfJmypfh he 
qjplfjm.np khkqkyf Jp h^P 1028 
fJn.mhu.hfh hu.mn.yn, mh Jkh qopm— 
4mp' ±m4pmJ 1m4fm4n.hff h-qJl t 
Bu.mu.hu.qfhp, fmhn.pkmhp Jig mp- 
Amhmq pn.mh l kpkp 1 , , q q rnh If f .h 
fJktkp n.hkynq f.mjn4 Jp k. m.mq 
funpmhfh jut m If ... y n a k fn i 4mJuip kqnq 
J mm n 4 1 fp' npnhp h mh hn.m.h Ifh 

mmh - 7 J rlF "4 Je t e^ 

mmAk. h"^P"4 *c % *i 4 rc* **— 

4>n phk p„4 fJkfJk.ym.mh npJhmujm- 
mfh, qkmkqn.mh Ifh, qmnf 4 m.jp 

7hre n ‘L' kmhhkpn. mm t mpmphpp . b- 

Ifkqky.njh fnpm mhhf.hhkpnth f.pm— 

pmh.f.pfh Jig, kphjmphmhf h"7 J ~ 

hmhf kph"‘ funpmhhkp h m jh* te ki 9 
m.mq ftnpmhf 4 A pm pk pk m / u.pmfqf 
Jmnk pn.f , 4mpfJ-4m.mnmp hmh hkpn4 
Ac funjnp mm jmpm pk pn4 $*»»•«• 5- 


Upmmpfh h "qJp , mpk.kfkmh np— 
Jfh' m.mq fnnpmhf Ac fn^iOwfA 
fun pmhhk pn.h Jfgk., 4"P n, u.h kh 
k ek nL H-p-hk knmhhf.h funp.kp' 
npnhp 4‘"q k p>'4 qmpqmpn.mh kh t 
\,kpphmh"qJkmh mhhf.hhkpp' npnhp 
mf.hkpn4 .pgmhmhn.mh kh, fpkhy 
kpkp pmnnpq J u. u .. 4 qn.pm k p hh y mh 
kh n 1 fpp jkhmpmh hp hmnmjkh 

krk %tu k k~ ,r " , r xk r" ,x ' n r n.hhf.hf 

4 §n qk pn.h 4km, qJplfJfh hmhpn .- 

fjf.hp ke 4 k r* k '>' H k - k^-kt 

jun pmhhk pp hr qpm.kh kphn. jmp- 
hkpp, mmhmjh khkqkyfh, qlu,f fp 
mhhf.hhkpp m.kff ymh p/fmjn. h' 
mpmmphm.qlu hp tqmsl fumimAk. 
ju. in u. If... if fh n.hkynq jlhpkpnL m n— 
4 „pmhmh h h .u p u, q f p p' np qn.pm f/l 
yyn.f 4 ffJf.mpf kphmjhmAk. fmnpm- 
hmpq f.mpfmf .1 Jp' h k 7 r”W - k 

hm t n4 qjplfj Jp, FJpn.hr 12 k"7~ 

Jkpl hu.qJn.mh (1 fp kphnhkpp' n— 
pnhp mhhf.hhkpnth Jig, 7"J7 mf.— 
hkp„4 Jl hqJl h l pmJhn.mh kh 1 

PmpkUk. q J pi fJ p hmhhn.mh < 

imm pmpipmAfq mmhf- 

r n 4 Je 1 b r k e -"rA y 4 -«y. *4**</—^ 

P ut Z £ist tfn t itji # tf L p 9 in j it a j \f m p J m 

itfi Jkb uiuaSui p ft Jp I/uj ri nt if n a- 

Je' -r- k 7'rKFe a— ke 

ILJpkpqf khkqkyf fh I 

fhn.mhmhhk pp n.mn.Jhmmfpkjn4 > 

hmpkjf h'eu~j 4k ^“7r 4 / "t €< "~ 

.fmhnyuiAk .» mjm hhmpmqkq n4n4 
h mh hk pp, jqmyn.mh kh niqqmhf 
mnjh A Ifkq kyfhkpnt h 4m J mp 1 

C< k /r k rk mL Jn.mp n.hfx if.mf- 

mmjfh Jmmfh 4pmj qmhn.nqp' qn.ph 
l nk.l qmpqmpmhpl Ac Jfmjh, ffpj- 
pn.hfh hkpphmJmmfh 4pmj, h~nn.- 
ynqfh h"T J l b-e m 7 e k l mpn.mh < 
1206 f/n.mhmhp, 

^mpm.mjfh Jn.mpp, kqk pn.mh ( 

hrkhu-h h~'~e~4 J et 7 r~ k b”r:b 

hkppk. mn A i k 7 im.jhyn.mhpn4 Jp' 
np mmmfimhmpmp he hkqhmjt bm— 
Jmpc hnHhmh t, kptfm qlmjf qn.pm 
kjmh Jmukpnt 4p m J npi.hp hutqJp— 
.mh kh 4kymhmh uf.hkp n.hkynq A p— 
hn. fun, J pk pi' npnhp 4m Jk Jmmm— 
pmp m.kff qn.pm yyn.mh kh pmq- 
qmmJmJp qpmh, mjm Ah. n 4 mmfn4 
fun pn. ft hmh Jp V^-A/A fmmphmhppt 
Iqmfh uf.hkpp, kphn. mn A/.^»c 
Jfmymh kh, fumpfufmfh 4pm j qpp- 
n. mh pn fn pmhhk pn4 I kl"jmhhkpp 

4 - - kh 4>nppfh qfmhn4 Jp, 

Ac n.qqmhhf.h ^A phmf.mpfmf.n4 *C' 

np fpkhy h”7^kt *m.hmfh 4pmj 
n.hfh qn.pm yyn.mh jpgmhmhhkpu. 

jmpp Jp I 

ILJpkpqf mrn&mpp, hp"hmtfmh 
jlhykpnL hu.m u, p k fmq n ph ni mh J^ 
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-rAW*- i k - ~jixix <J**rt* 

7 .. 9 t -^vi r <i, ipt ii,~-j. 

fmnXa.frx UmXmdfrXfr U- V- y - a^a. 

lA* (B- +• 951) x. u +r<the' — 

/•"M mXJfrfm.yl* jkmnj ♦“»"'}»< 

4i>» 13/>7 7*f»lV, */•/• Ukfdn.pkmX 
mpjmomXpXkpp 4 k pf ymmX, dmpmm- 

pmufkma.pfr.Xp 4 kpmkmyikymo no 

-y- -A*yA ***tMA»-*re. «T«'r*A»~ 

*-/■ r~ *ek~M* k i-i -r-“*rc* 

mpkokfkmX -V, Jajpkpao 

mJmXymiaopkmX' y 7 U«^U^(. 

pmymptmi 4 A rW “A/* 4 * 4 f$rA v 

ipnXmimX impmmpmufkma.pkmX fe. 
P mj, 

ir u s n h n> c • - p~yi/L P /.i. jou, 

(dfrjm 9 «f*7r dknm.npa.pkmJp' n.p 

‘tr 7-»>"*<r V“"*“/-'V. /***/■/• —•*/- 

imJmp) XkppfrX JmnfrX Jif 
mnmX, H-pmXfr k " k ‘b /mnfrx 

(2.60X2.60 ^ 7r ) i 

®A W >,i Ar v *“ k 1<W 7“ , r< fc 

-»M/-f yA»—-> pn m / * 

Iftt pXynoXnofr mjX mkumUmp' p nut 
n p ntX , kikyky.njX Jam ymXnomk 
knmX^frtX ympympn.mk pmpkpp, J m- 
utpmX lift UfmmimXfrX, 

Pi n-f f/ntutlfotltllt ip 4 k p n^ufr 
atjn pmp/p fknXkpn.X 4 pmj ko mXm- 

n hk •tbrJ k r"‘- J il **y* 

nt. nttnu.tfu. X mJpnyXkpp, 'b/pmfr.mm- 

P ntft y p nttn p dm. mumfrpXkpp Iff. ufntlf- 
nfrX: Uomm.np fr/ntutlfut). Jp npu.k- 
t ". dmJmp, <n. p tf ( «W/. 

‘'“'(rA WW t/kpffrX .frXaomb ufm- 

tnt r <>, A. «yl> ynXkplX' npaXp m- 
.kfya.mk kit, UJpkpyfr mJpmyJmX 
kmnmjkfno mJmp ko npaXy ffn.ut- 
imXmypn.pfroXp mXJfrmkffr *, tt- 
«»*/• tu Pf"P kL * Jttmmlfm p k\ lf P ym- 
XmymXn. frit mJpayfrX mpmmpfrX k p- 

kr n rn kpknfrx *t mpfrmnfXkpno *"Ak 4 - 

r <V kt dmpmmpmufk - JkokpfX, 

Unlft tfuttn, nfn.fntn.fri. nf.Jkf.ft kt. y(- 
nffr UJfkfty Xmjny Xnp yni.kf.ft, Jfr- 
k.XnjX ‘pfmXfr X .fri.ntn.lt fkX no ntjm 
ufu.pu.ymX mtymyn, ya.mk ( «yl» 
ynt fJktuJ n p uiiinit P l/ft Xk plfuijm— 

ypi.Lit itmkt. frftkity nilikyu.lt ufutfuto— 
i.frX dkm mnpXfa.pfr.X fntXkyny dmX- 
ymJtuXp Jp kt fnlf frXpX u. uf m.u.ufm— 
In.pkmX fKitpkp ipffntfXfrX, 

^ntntp' np jkn.tnlfn.nnjy y nlkpt 
n.nn.n.n p yatnth { , Iff. Jfrnti.n.j Ufn.- 
/— fr' -Ton. kyny n.X^fr.i.frX J^, n p 
u.i.ypni Jp' n. .ntnt pn. 1 , frk it 

IL‘" lfP it fu.ii u. If! np ufU.ftuu.frX np- 
Jkpp lfu.nu.yatu.lt {frX yf/umtap utJ- 

pa. pku.Xy iku, JfrtuufrX , Xu.fr.npy 

.p[u.Xfr Jp Jlf. <ut.u,Xu.pu.p, kpp 
UXfrfr Pu.ypu.u.n.XfrXkpp Ifykyfr X U.J- 
r k nr h kk 9 fr.pn.Xa.pku.X u,m t uu- 
n,u.Xuyu.lfu.X oyutlffrX J^, ^ - - 


yfrX kt jutXJXkyfrX utju y JntutpfrX 
ufU.pu.utlfu.Xn.pfr.Xp Untu. k L +ap- 
dtun at •lutiptuJ 1u.<fu,£nt XfrfrXl 

yM m * m lW ^• r r k nt 

n.Xkyu.lt lfU.pk.apa.pfr.Xp Ifp ±tfutj- 
ntfr atjX frpnya.pku.Jp, np frp Ifmu,- 
IffrX JU, utju pkpyp ktut, frp npy- 
tnjX Ha./<n.XXIn UJp~u.fr u.Xatu. X 
frpp Ju.nn.Xy Jyu.lt ^utfn.utkXkpn.X 

.utppfrX Jtt i , 

'Lu.ipn.J fr.pn.Xu.ya.Xp, Upy y~- 
pn. utnutffrX putn kutlffrX, \Upkpyp 

ufu.pfruufn{ tpfu.ufu.utkf U.U.U.., k- 

lfky k y.njX ffrXn.pkXlX pfrf Jn.Ju.Xu.lf 

u, nu.fr, Ujy Pntu.lfu.XIX ~uu.fr, UJ- 
pkpyp <u,tn,Xu.pn.p, frpp tuJu.pu.Xnj 
kr Xn.nu.jlp mppu.ju.tfuA pXutmXfrpfrX 
kt pmylfmymk {p JfrmjX pXyu.pJu.lf 
mJpmya.mk ufmfmmt Jp k L ntpfrp 
mput.mpiu.Xi Jp' np u u/mau. plf a t- 
Xkpnt jmu.lfmya.mk Ip K mJpmynL~ 
Ji yntpi tp, ITfrtu knyJmXt, mkyp 
lfa.pk.ap ip, nputfdkmka. ip yu.Xn.lp 
lLpu.yu.bfr fknXmjfrX mpomm^mjpk- 
pn.X Jom' n.p mjmaa.mj fpfmXfrX 
fr.fr.mXXk pa.X inJfr.Xkpp pm+mnm- 
i~x ikmXp Jp i P ‘l~pifrx frr^y <— 
utfrX <km, kt pmXfr ap <kant yfrppfr 
J P J tt itr 7 ~Xn. L p' pnfup frntpfr 

mi k pp k. fpmpm.fr.mimX ypn.fifr.Xp, 

i - pkmf -iulfnyn, fJkutX Jp kX/Jmp- 

ikfnt. impkffrntflfr.Xp i'pXkmjip, 
npaXp iufmmmi nmiJmXXkpntX fa. p 
ip JmutmimpmpifrX, UjufrXpX' frtajf 
in. mmp U.J P k rib frf frumXXkpatX , ym. 
XaXp mJntp tfkp.ynj frpkXy myykynt- 
frlkmX taut If tymskfat. « 

l3/*7 tu'clX k 1"1 ~r*~Xmypnt~ 

f/fr.X Jp' ap kikyky.ajX tmpm.mjfrX 
Jntmpfr ufmu.fr dmlfu.fr X Jpmj ip 
ymXn.fr, npa.mufia ip 4i~ji y py- 
kmifrX mipkpa.X iayJi, fntpfr m^- 
pn.X imJmp fr yapk y pmk tfmmmp- 
kmf ininyn.fr/fr.Xp, Uj - frpnya.fr/fr.- 
Xp, ip pXapujip kpipfrX uiXmk am— 
i“.X X.mXmia.fr/fr.Xp [impk.npn.- 
fr/fr.XpV ap XfmXmin.fr/kXI yn.pi 
pmX Jp tip, ikmk.mpmp, ufimp ft 

ympJmXmf, k fr/i OnjsmXXiu tfmfr/a- 
yfrtfnu 'frpmnimXmikpmyfrfr (Jknmb 
031AM Ufmmpmnmmk ^Ulj UIUWUltt|» 

pbuiO Jif, U.SpXp’IP ti jb~ 

jmmmin.mk ufmm.md Ifkpu/nj mpm- 

pm If mX mp.m.mXpXkpn. JmnfrX, frXf- 
ufin Xmk. I0y>7 7“r"* m ibirr' mk - 

yfr n.Xkymk fifr. pm^kfr dmlf - 

JmptnfrX fn.pf t 

*lm<pmJ Imifm+n.Xfrfr inyJi kymk 
jmt k f nt mb utlfmX mJpmyn.mk ffrXn. - 

fr/fr.XXkpp, ULJpkpyp qkpmkmk ifrX 

fa.. ufm.mufmXnt mb k. If my Jmlfk p- 
Ufa.mb mJ pa y fr Jp, frp kikykyfrn^p, 
fpmjbX mamm nfm.mpn^p, ymymXfr 
mXypkpafrp k.fX., II.XLjmb yopm.ap 
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Ufmikumfr ynppp' f~m impk.np ykp 
J'atXlp kpipfrX IfkypaXmlfmX JmnfrX 
nfm.mufmXujmlfmX ypa.fr/kmXp Jif, 
ll.pkJX, i pXmXp pakf np mpm- 
pmlf mX mp.m.mXplX mamf, UJpkpyfr 
Jif nk.i mJpmyn.mk yykmi ynjnt- 
fr/fr.X Jn.Xlp' np jmXJXmna. kymk 
pffmp afm.mpfrt n.Jkp ,ym%kfat 

Ujfmufi n , mjn ufmpmym X jfr.ntmk 
nffrmfr pffmp ufmmJmpmXXkpn. (f-7- 
*<• brr k * y fr/a.y pm If mX ikypnX m- 
pu.pu.lfmX mp.m.mXpXkpn.X, Umlfmjl, 
mXimuimXmffr ip f/a.fr, up <pn.m\- 

ymXfrX 4pm j mJmnXmjfrX pXmimJmjp 
Jp 7 njn.f/fr.X n.Xkymk pffmj f«.<- 
fm4n.Xf.fr ufmpfruufXkpn. Ifmnn.yn,- 
JiX .mm m.kffr mamf, Ujunffrufr 
pXu.lfu.pmX Jp IfpXmj ulff.jp mamk 
T//-/. k Pl "l mpmpmtfmX mp.m¬ 
.mXpXkpn.X Xmfrnnpyny tpfmXXkpn.X' 
mn Xn.myX, 10 /.7 ympn. mnmffrX ifr- 
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IfmH i, oJmnimi {fib ... mt um k y {bbt- 
PP mb my m flu. limit f o if. tftntfin fun i— 
ptbli, (pmbfi n p .ft.nfibp, fmpfi tl 
fitnbmt „,fi>L..,b JJ m f mb y ... J fi utkum- 
♦ (•»<» " t “-i Jmminin.pf.il, j{ p 

ufmmAmnJt ft) l 

f'-k % m rm%ni\lf,b pbmlfni- 

P t mi, ft t pmympmyfibtpni tl yfibninp- 
J .hf.ni pbm.ubfipbl pn. mn.blpnt it' 

k^r^it t h‘ n r < h n r mnJmJtmj .fi- 

bnipftlVttf. 1 1 mb pffutb. m jufibpb* 
J m ri ifiJtpnf, b mb Iff, .(.utj.nl, , f/mj 
Vr"' } ' M^tn.mb ty4ybt pnf tl IfmJ 
bJmb nj imummmn.lt tl iftlftmi fi p- 
Ambmffip bfi.pt p{ i *htn, Jf.1tfti ifi- 

Jm, Ifmptff. 4 mkublf .pfmyfiiib 

htpn' pmn utb If fi. It, Jftmymb IfmJ m— 
„ mb A fib u thL m Ifltt p „ , itmpif.pt fl- 
pn. ( np rnju pnfnpp rntyfi If'n.bk- 
Itm jftl* mnmitf Ifhp.yt.q yylmtffib m- 
J{1‘l,1t m.tffi Jtb If m p L t n p n . p f, i It 

Itiplfmjmyltni irl^fi bnjbfiulf 

mju Jmuf.1t ufmmJ mlfmlt i.ubt,pn. - 

PfMtpp kr «'f-j/tt- 'U 

•*<*"/ </l» pbmlffif mnltn. myb pmbfi 

Jp impftip iftltt m f Jm p.f f, If (tpi 

im. ntfi mnltn.fi np tym.mufmb ufm- 
pfiuuffil, jp fmyfiip' pmyfi in.putt mjfilt 

k n n J k *». i ni rl KOO tfhfp t) Utmt- 

i mpmp , mjpnyfib pit,f iml,.,. p pbm If— 

in. pfi.ltlt mf, nftmp fp mju Pfi.fih 
fnpu mbymJb pffmp , 

UJib >1 m pm,f m jfi , If'mpJf plty- 
yblf np unjlt mju IfjfiJmjmlfml, mb— 
Itnfmuu. ufmjjmitittpn.l, J{f, mJpn- 
yfil, ufmpfiuufp uf(mp {p Itiplfmjmylttf 
fipp mnJmJtmj m.ymu.nmb Anpfi pp— 
Itmlfln, pi ml, imJmp, np jm&mfu tf'tb- 
Pmptfn.\p Lplfpfil, J4f Jmmp qnp— 
* n q p.ltmJfi p mb m If hi pn.1t jmpAmlf— 
Jmltpt If fib.y Ln Jltmjnil, tymimufmb 
inpptpp' Itnimi pmyjmpfii uf{mp 
l fib 1 1 mb pffmf i 

*o imptfn.mb If p Jltmj, yylmlffih 
mpi.Jmtml. m.mmpmlflttpml, mjupmb 
mJty ti iulfmj Ifutnt.iyn.mb pffm— 
fntl, ufmm&mnpt 

inifii. ymn fi.Jmjp JfimmJp » mp- 
qmpi. ymby mnltif Ifn, mm j Ifmpl- 
ffin.p fillip ufm.mpjmb m.mmpmlfltl- 
pm Uf m u.L p n . It Jamlyn.Jp, t. IfmJ 
A 1 utp utli n . pt ml, bmbp mfiuffi yibpk- 
pn. tfltpbmbn. pfitltp i lltilfi yuan' in- 
ttitittjA/t )* ti t **t if m fJ/, $ ui f Ui'litfU! pi /ft 

If p ifinpA'hl t p tifuttni ptutfttuttftuU IftttpL - 
,„p ynpi fipbtpni tl fmpjfif Jtpk- 

'ittu'lti put j in'll ,tf •; m p it* u m ft j JO pjti» #t t- J p S 

IL.mmp-tflLpm* J{ l,.,Jl If*. 

pn.pfi.1tp' tfp qlfmj4 np jmpAmlfny- 
bipn.b i4J pmptpm mpAmlfn.jp' 


(Itpltmufut.mufmltnt p l ml. mtkffi' mufm- 

inf Jfifny Jpb Ip' pml. pi Jnm IfmJ 

ilnn. Itlmny llbpt pn. ynpbmbn.jp . 

ItJmb uf m.muf min ym If mb If my J m- 
tfipufn.pfiib Jp' Jmmbtf mmj 

(ynb{ mlfl.m ptfL fn,f mpt.Jmtmb m- 
J(bib u it if ii p ... If mb npfibmffbtpn. ) jm — 
.mpAmbfib n.btymb b If...... L f fi if.uyplt- 

tmlfmbn.ptmbp J mu fib l Sb'u' apfi- 
bm If fi imJmp, U fipmpn, ymjfi (/'«•»- 

ifim) Eurialo-»>. ipi -i —qq^kh 

bn. pmymlfmb ( l/mpy fibfim ) Smpmm- 

pmuft mm If mb jm imp Ambbtp{b I 

ILJplpqfi .fibn.ptmb Ifmptinpni- 
Pfithp , ftp ufmjmufmbnymlfmb At.fi 

jm.nmlfuiy fib fil. ^uljnt ptmJpp tl 

in fit qpn.J k T«q ifibn.ptmby bip- 
kmjn.ptmJpp' Pnjf Ifn. mmj Smp- 
mmpmq fimm If mb btf mmn.Jbtpn. m.tffi 
pby.upA.ulf IfmyJm.npn.J Jp Ifmmm- 
pif i. inymjfib mfiuffi Ifmufmlfjn.- 
Pfi.b Jp jtpmimummmif, np tjmfil 
mpJipm.npkfp' unjnpmlfmb Aiifi 
nmiJmbp tf'mbybfi i Hmlf{ qmm , U.J- 

t’bpyfi Ufmpmymjfib' m.tffi n. Jmu- 
bm.np jummlfn.ptmJp , If p If fib it 

krkfiit kr *♦-—•/• “A 

Ifmiymlfyn. Pfi.bp' np tfmj miy.njb tl 
imj .ptmufmmfi £ m pm m p m uf t m n. p l mb 

Jfiftl . 

Ifp Jkpmptpfi n'f Jfimjb mjb .(b- 
ptpn.b' npnbp L p If p fib pbml/mb fibp- 
1 , 1,1 jmmlfill Pfil bbtpn. b Urn tfm.yn.mb 
Lb ni mty.njb mpmmypmb pmptpnif 
.fibn.mb { Jib jmpmlfyn.ptmJp bnjb- 
Ufin bfi.pmlfmb ylmbfi jpmj), mj,l. 
At. m If mb mtumtflmnj m, pbyyplfmb 

lb fitnJnn, IfiPfumpfi n. - - b 

At.mlftpmn.pfiibp' np imjlfmlfmb 
ft ut p A p ut t Ill'll If Ut If fi'h HI fi nii V J mto— 

itutttift j in to If ut)t/» { I 


i|U.Pbhnn 

d*uiru*bU.^pnhP*Mx^ 
UlfPbPQ-h ( nbq,nMr , bb- 
Pflhti bh UlTPn8»a 

iruuia 

uriK.usuubPnha\r 

ULPirfb SULPbU^b Mfl^lTb 

900-920 - ULpmpbtpp, fiplby tqmp— 

ptpmlfmb mp.mimbpblpib J^n.b pb- 
Pmypfib, l, r ypmilb ni If'm.lptb 
fi fi. pm If mb ptuympp' np ILJptpy (b 
0-7 imympmJty p ilnn. Ifp ymbn.fi l 
ImmJmyim Qn^imbb{ u f-pmufitmbm- 
ki pmyfi, mju qiufpfi J mu fib fi p ppmb 
UfmmJmypn. ptmb J(f, UJplpyp l p- 
plp Jfi Jfi. - (ftp. Siqikn.pfi.b- 
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blpn. mju pmympAmlf uf mIf mup , bp— 
If mm iff, 4 qptpi pnfnp imj Ufmm- 
Jmpmbbtpn.b Jam, mnbntmyb' J fib— 

.tl imympmlfmb pmmlfmbbtpp , 

900-1000 - IL;nu. I. r ktttp kr **"- 

bmpk < ILputpblpn. y{J myymjfib m- 
ymu.mypj.nl, ynpbfib , ilu.yilt.n4 If p 
qpm.{ ifib mJpnyblpp, ymbnbp If p 
Itpmbupnyi, - mju 

Aitotf if 'tOMfUJSOif £ ifltffl/lb Uf 1*1 * to Uf ut — 

bnymtfmb ypn.pfilbp X Hfib „ . n p m If mb 
njJfi tl If my J m If k pufnt mb pmbmtfbL— 
pn. Ifmpt. np tl J tmbfilbmlfmb .ym— 
If... u p mbipmJl.m Ifp y mpAb{ p Ifmpy 
Jp iymml.pmyJfi ^...p J , fitL ml,y mmrnlf 
Lqnq impP inympf... pblpni ynjlll — 

Pb'i »• 

900-1100 - Pmypmmn.btmy p m- 

ym. n pn. p l mb IfnyJi ifn.fi, imbn.mb 
mju bnp Ifmnnt ynt Jbkpni iimptpnib 
ifiJmb *( pm J* npnbp mphk/lmb umi — 
J mb m y f n i fitbi pn . uf m , m ,y u,b n y m If u.b 
ypn.pfilbp Ifp umkybifib , mjy Jm- 
J ml.m If pfmbfi Jnyn^py mlfmb m- 

.ml.in.pfi.bp' IL-nm fi. kpk~P P~- 

ipmmn.bfi mu mjfib ikpnnfib Ifp Jk- 
pmypi bmk. UJptpyfi lfmnntyn.jp t 
ILju tplfmp Jmjmbmlfnt m J pbpmy— 

pfib • ILJptpy , np i m i mb m pm p fnlf 
mJ mnbmjfib pbmlfiu.Ju.jp J pb ip ii 
j4p mJpmuyn. mb' If'kbpm plfn.fi pm- 
pl.fi,. (uJ mb b m /ub uj If tub m , fi.mmt.t- 
ptmbyi pb.ufiu' mptitfimb Jn.m- 

pfib qtpmbnpnin.jp ii mJpnyf plp- 
ifib yfiJmypmlfmb yapmyn.jp , 

1020 - ^mifik K- pmipmmn.bfib 
kr 4mfit&mbfi tl fip pmim.npn.pfi.- 
bp l,p pmJbi fip tplp npyfibtpnib' 
Onjimbbiu UJpmmfi, H.ymufi tl «- 
...mfi Jfi fit. , U*bq pml.fi If npy.njb 

Bnqimbbiu UJpmmfi qfi£ml,nt mb kb 
IJ.bfifi pmy p, ILjpmpmmfi ymimm^mj— 
pp, fifi pm If fi ni UJptpyfi mJpnyf 

1026 - Pmypmmn.btmy impumn.- 

ptmb mJlbmlfmpt.np nl m yb n l m If mb 
.mnm.fiyp tyny fimijm^mtltimy P‘u- 
ym, npn. pfi.bp' in {p Ifp ymnbmj U.J- 
plpqfib, - bAbtfnq ti inymfnq ip- 

Ifjtjt^t uf ft • to Uf oth rt t JJiutii ^utJusp will- 

ipmJL.m tyny pnfnp yfibn.npmlfmb 
ufmpmmlfmbn.pfiibbkpp. \,n‘jb mju 
mmp.njb pbp.uypfib 4 np '[mipmj 
pmifm.Jn.bfi mjpnyfib LlfLyty.njb a— 
bn.Jp Ifp Ifmnimp4 1 

tt/« .pfmb4b utfulmf, UJptpq * 

Hfipmtffi umiJmbbkpnib ti ILbfifi pm- 

ymt npn. ptmb uftu.ufiymbnym If mb y p— 
pn.ptmb mJLbmlfmpt. np Ifiypnbp Ifp 


lTomm.„ p muf4u 1040^ irl~W . 
q^mipmj Pmifmfni1.fi Ifp fkpmbnpn- 

r l, rqf A i i^rh—q^rc* -r JPi** 

fip Jmip fip utf.m4fmbn.ptmb blppll 

kr 

1040—1050 — ) r mfit pmb q^mipmJfi 

Jmip, 4fp mkytlfmyn.fi (Jmpyfiu fmp- 
ym.ylu.fi If mu,,., pmb mjytfn.pfi.bp 
•fipfiynp lTmyJ.uH.pnu Pmi fmfnlb fi fi , 

up UJpipi kr q"•*>"'f> ‘h^qfik ft- 

Pmyminpfib ipmimbyuqp, 

1045 - V- 1n,unj J4f i4u,p Jp 

!fp Ufmmmifi, np Ifmpt, np iluthmbp- 
bkp uffiu.fi n.blbmj i,mjmuu,mbfi im¬ 
Jmp, Pfi.ymbqmyfi JJ.uym. n p' If .tu¬ 
rn mb y fib (finbnjmfi,, fip Jnm Ifp Ifmbj4 
•bmyfilf P,p, ufmpmmypkfnq Ubfifi 
juibAbn, Jp t 

1048 - fmipmJ pmifmq.,.bfi' fip 

npy.ujb 'bpfiynpfi itm, If'fijbmb Ufm- 
u,tpmyJtf»q ‘bn.fihfi ufmpfiuufbtpn, b 
mmk, 

1050 - Umpmlfmfnb ^ll/nJibnu tl 

yapmfmp If nuu.mby fib If p jmfnyfib 
mjpnyfib mfipmbmf, np 'brnyfilf /? .fi 
utq.mlfmbn.pfi. bb (p ni mnJmJtmj 
tfipufnq Ainp Ay n, mb {p ypmyfi £m- 
mm ml mb ^Jfip fib, Pppmlfmb pb p ... y fi If 
mp.mimbpbtpib J4lfn.b Jfifny fib, 
Uju mJpnyblpp i i tn k . k m fbl pb lb. 
lint pp IT ni p fi ( Un.pJmpfi !f.uJ Ump— 
J ,u fnt ) , UJ.yfilp (UJptpq), U-.pp 

•brhq-r <»-5< P^r-qhh ^ 

hlffiqnbfinb ( (if fib l nbm If mpl py ) s 

1050 — fifi.ymbymyfi Pmym.np 

t, ..urnmb., fib ITnbi.Jmfi. (1042-1054) 
Ubfi pmympfi fipp If... umtfmf I,p bp- 
.mbm!f4 U u. JJ m tfm fnb IfklfnJkbnup tl 

Urr^fi knummbyfibfib !,p jmbAb4 
ILpi i t ipfi pfi.ymbymlfmb pmbmtfbL pn. 
ipmJmbmmmpn. Pfi.bp tl mbnp yu— 
pmqmpfi - fiimb tfm mmj , 

1064 - UJptpq fi mJpnyp JmumJp 

kr jn.bqn.fi i, l/p ypmtn.fi Ujput- 
pmu.fi bmimbyblpmb itm Jfimufib, 
Inn fib t. Ufi.bfipb mf, ulf&nipkmb 
U L q.-Uufmb Pmym.npfib lfuyJ4 ( lOfti- 
1072) • imjmummbfi f pm j Ifmmmp— 

u. mb .nppnpy mp.m.mbpfi pbpmy- 

pfib: 

1000-1100 - IT fib. mjy • mkytmlf 

tbp qtum Umpyfiufi y n pi 4%, //( «_ 

bfib tl fip mJpnybtpp jmbAbnt mi Lb 

1196 - t. SLmpmp4 ky- 

pmjpblpp If'mymmmyptb lUptpyp, 






JfiL.inji .,,,,.41, //},/, , <9^1,/,, ITu.pu.'b.n 
nL fbmfipfiq pu.qu.pi.Lpp uhf&n.pLmi 
qLpfi.fi.min.fi/Lit i: Uuji. LqLfn.fi/fi.- 
V $/* jfi/mmmlfn.fi X,u,hl iu.qu.pL/.X, 
fimipfii qmin.nq mpJmimqp„, - 

Pfi.ii.LplX., 

ILj- j lt,nn j, 

//*» L,q fi u tf urn IfrnX. ...p„up, fifi,- 
pu.lf.uHi HJpLpq l,p u. L q ... ,/. n fi, I. l fi , 

"/•"** there' fiipiu,.q, u;u , uf u.i.,.- 

PL u.i fu..u.qnji L. miqmsnfi Jfifnj- 

LLp ff'piLutji i 

1196-1215 - -y- 

X.... I,. p/ u.i fiX. , £u.pu.pLu.ULpn L u,p- 
pn.ifipp' np Lplfpfii mq m tn... p... p p L- 
tjtnb ( , U( u* mb l • ftb tfL p u$bn p a tf tf tub L $. 
mjpnqfmjjmi <mJmp m./ummmipiLp 
Ifu.u.u.pLf IfUL mmj, 

1200 - Z-J"3 Ll 4pmjfiibpnL 

uufU.pu,u,Lu,' 2u.pu.pt Unfu.suu.fu.pfi 
IfnqJt Lqmb USpLpqfi s L p „ u ... If uti 
u.q... f pj u.i iLniu.pI/p jfi.mqpn. mil 

i 1’pn.pfn.' Inpuiifi L 1/LqLjt nji Jtf 
qu.in.nq fi.rn.pmp/. Jp fipmj, 

1215 - Hn.pu, fim jn.fi/Lmi/, imj- 
ee *4 u/ <‘{ ‘ n e t t u> e tln e *»*-«»«»*- 

iLpli Jfii Ip, b-lu.it 2n.pn.pLu.ili 
tfe 7 M UJpLpq mJpnjp, Uju qtufpp 
jfi.mmmlfnmub t Uu.qJnuu.4u.ipfi mp- 
Au.iu.qpn.pfiLiilpnLi Jtl, 

1215(5- jLu.nj, 4n.ln.mnL- 

ififii npqfii' 4u.fl fi.fi.mip, Upmqm- 
tfomb b ut s mb tf ftb he Iftf fib fttf ft If met Ui- 

4"eh ke V /mimtfnLfi 2n.pu.pt Unfm<- 

nn.fu.pfi IfnqJt I 

1233-1243 - Uju ir lu.ifii ku,fiu- 

tfn.qnuu.tfu. X, u. p „p lUpbpq tfp q pm- 
inLfi fipp S n q L. n p ufLu, ULiLim L u4 
Vke-'fil Luffiutfnufnup , 

1254 - fim/nuf/L mi fi.fumiiLpp 

.qm.mufmin.mL p//m/„ fi fipLij uL- 

4.u,lf‘ni k-nff^P^Jp nL npn. pm- 

qmpmtfmin.pLmi Jp sbqfiimlfiL pi mf 

earn l" 4' "l rfimji jm/nqLjmi mi— 
kn.fi. eu^l VnUfnfLmi qLpfi.fi.minL- 
flLmi ... J p n q 9 fp9mifii, mjfiL <mu- 
mmmLjfii (umlqbbjfii) uk film If mi 
qm.imlfjn.pkmi ul pmpk IfmJmlfmi 
pmqmpmlfmin.pfiLi Jp, Sfi'fU. inji 
m m p n l m j pifi/mjpfii, tmjlfmtfmi Iffi- 
ffikfinj iLffuLj pu.qm.npp, Jnitfnf- 
Lmi btmifii mppnLifipp LpPm,nfi , 
qm.imtfjn.pkmi qm.fiip Jp Ifp umn- 
pmqpt n. ILJpLpq Jimfnfi' pm 

Lplfpnpq 4 U ‘ l” - P L mX, fii <fi L pp If'pp- 
fmj, 

1250—1300 — "fin, put fi.fiimifii up— 


qfiibpp' 'hu.Lfip, 4mft fbmjfip Ll 
l - i, Lp/f.up mmki tfp t/mn mfim— 

pbi Lptffipp l ILJpnql mju JmJmim- 
tfmjplmifii' ILJpLpq tfp s miq fi u mi m j 
4m fn.pLmi mppmjmtfmi pimmifipfii 
u. .if... s i. fi Jtt, pimlfmfi m jp p l Qnfimi- 
imfimipfi JLimummifii J<fi.pmufi- 
pn.pf.Li qmmL Li pm pi pmum fi&mi 
Ifpi.iu. Ifmibpp i 

1335 - 2 bn mqpfi Jp Jt£ Ife — 

pmqpn.fi fn.pm fif/umifii <bpnumlfmi 
iLnimptfp, np Pmtfipfi npqfii b. 
Hn.pmfi pLnnpqfii t> UX' pn/np Ppf- 
imJfiibpnLi qU Ufmmitf Ifp tfmiq- 
nL ke t ekeh i ‘ pn.qmqn.~ 

Pfi.ii m.qmsnfiLf ul pmpqm.mSkf 
qmji, 

1338 - In.pfi nap fi * mq pfi. p J'mf 

sLmL.yiLfnfi Umpuffifi LlfLqLj.nji 
Jtl bqnq mpimimqpn.pLit Jp, 4* 
jfi.n.mL t Ptnqnpnu 2pkfi^e' "P 
•fu.pmfi npqfii t‘ I’P Jntufii, jfifm- 
mmlfmqpn, pfi,i Jp Ifmj imL. Qnfimi- 

imfimipfi Jtl, 

1300-1350 - ILjn Pn.mlfmiti ji¬ 
n'" J, "'l Stk mpimimq p n * pfi Li IfmJ 
npfiimqfipp 4m fn .p L miib pn. Jmufii 
l,p fi .nufi, np ufmmJn.pbmi tfbpti 
9i9n, mb pffm/ Ifp pn.fi , PLpqp I,p 
fpn.fi Ll sbu.q<Lmt Ifp utfufi fi.£m- 
imf. ptb. fimmiqfi Jp ufmpmqmjfii 
.fi q mq p fi p ufmppb pmlfmi m.qmu.nu.i 
J r elin-lt mmfi.muu.mifi pi miff nL- 
fiUmip smJmp I 

1600-1700 - U/n Jfifnjfii Lptffipp 

mpqti mmpfiibpt fi fib p migmb t 
0 P P n J miX.b pt i * *m pu fitfib pn.i ibn- 
pp, fim.Lpmqpn.pfi.i Jp Ifmj um- 
tfmji UJpLpqfi Jmufii, 4""‘ 'bm.fiP 
•ImimpbpPqfifi min.ip jfi.n.mL (, 
U pb.mX.fi u/m pn fi If tfmn mfim pfi f UJfip- 

tffi.it fi k"V f t, np Kote imsmiqib- 

pn.i b. UJpLpqfi t, - fimpfifi Ip, 


,hUiru.*biu>u. t hPni^M^‘ 

lurPbnn-b <nb'inhin,i}Pnhi» 

bh UPn.l5h*b^-bbPnh-b 

1936 - tfmmmpn. mb .qbqn. JiL pML 
n.pqfi. X.pp' Uftmp t n/mpmfif l lifii- 
lf pmu.fi kpJfiq mJfi Jmuimqtm - ul- 
un, Jimu t pibpn. b. 1)nfiLmmt,mi ^m- 
jn.uu.mifi •bfimmtfu.i « tfmqbJfimjfi 
SmJmqnpbmlfyn.pLmi, qffi.rn.npn.- 

pbmJp 0- U- Op.qbffifi, Ll fi p oq- 
imt/mi' Sntfmputffifi t Unji u/Lqn.J- 
iLpn.i pn.i itqmmtutfp' np ufm/mmp, 
pmqifipp, qmqmifi miqpp L. J m- 
mn. ni (' LpLtmi iminiLqmi pmq— 


ifipp nL fip jm pm If fi q uLiLmtfiLpp, 
mJLimtfu.pl., np JuLmpp fip umiqn.- 
fi.nfie Jfimufii, np qtuffi ufm/mmp 
k'mnmfinpqtp- u/mfmmfii ,qmmL pn.i 
Jtl qu.in.Ljm. injiuftu fuLpfi mJ- 
eu.pminj Jp, Ujn pn/npfii <bm, fnj- 
ufii pLpn.hjmi J fi 9X.mf.Lp.ffii mpmm- 
pfii ufu.pfiu.qiLpp | 

1963 - t LqnLjiLpp ju.ilfmjn.mb 
Ll tfmmmpn.mb Li U«fiL mmlfmi ^m- 

jmu.nmX.fi si m fit ou ul If mi L. mqqmqpm— 
I, mi tfmCmnfii IfnqJt, fipLij miopti 
n.iLim/nfi 1. U■ fb n If m pu If fii I U t ~ 

fi.. - mipihpn. piftmjpfii, LpL.mi 

< min. mb Li, mjpnjfii pmpipmqfip 
Jmufii fipmj, pimtfn.fi/Lmi mn.ibpnL 
<fiJLpp, mpn.Lumminjibp L. qnpbfi 
uLiLmtfiLp 1 Impfiu.qfii mpmmj.fi), 
npjfii Lplfmjipfii' up nif mJpn.- 
PfiLiibpe t,p tfmqJLi pinpn.n.Ljmi 
ufmmLpm JmuLp' pmqpmuin.iLmj Ll 
minij jmlnpqnq 2mpm pLmiiL pnL 

.elmiti, 

1964 - limfi.uuu.tfmi Ll mqqm- 

qpmtfmi tfm&mufii IfnqJt Jqn.jn.mb 
ufkqnLjikpp jmpn.imlfn.kjmi. um- 

tfmji mju miqmJ fi pL ij fihpmtfmjn.i 
tp U■ 4 • BmpnLfi/fiLiLmip, Ujfi.n.- 

mmifp mnml mmpnLbjmL qt‘qfi <m- 
r mL, n . p If ' Li fi/ m q p n t t p pinpn.bf 
n. pm p mm tf mi . pfu.it ^ JXtmjmb u/m— 
pfiuufiLpp , Umtfmji, /uiqpnj mnmp- 
tfmj Lqnq ufmmLpp pX.in.fi/LmJp jnjj 
mnLfii np mmuikpnpq qmpti mnm- 
9n Lmi fipmq mpin. fi/kmij /Li Ufmm— 
tf mi fip , UfibLinji mpqfi.X,pp umn Lq— 
ULkjmL m J p nq l ufmpfiuuffi /pfmufm- 

mfii, 

1965-1968 - IbqnLjfi u,/fummmhp- 

ihpuL .mpnLimtfn. jp, np Jfii^L 1968 
f/m mtfmip uffimfi uiLl^ JfiifbL jmpq 
b pL Lmi <mimb ( LlfLqLj.nji ifiLufi- 
nmjfii u,mmp, Pmqpmmn.ibmj .plm- 
Hi Jim j mb * ti pL e n l sfiJLp nL b L fi*. 
"Lmb ffiin.fi/fiLi Jp * LtfLqLjfiti 
<mpfiLp JLqp qtuffi <fiLufiu qfippnfi 

Jpt f 

1966 — UJ pnqlmjmL LlfLqLj.nji 

l" L Cte 1 n-in.nq qLmifii Jmppn.fi/bmi 
rn.fi.mu.mipp , 

1968 - htfLqbj.nji ifiLufiumjfii 

k-l^e 7 min, nq mJLimsfii Jn. mpi 
mf pmjn.kjmL, f)‘pfi • Jn.mpLp imkL 
qmmni mb Ll mfpfi mn9L, qpn.mb Li, 

but, LtfLqL jfifii smpmt rnjfii tfnqJti 

LpL.mi Smin.kjmi mjpnjfii ,qm- 
pfiuufiLpli JmuLp' fipLij jmpmtffij 
jtipkpnfi, fii/Uftu imkL iim/uoum- 
tf mi fipbpnL mismJmp mLu.ulfibp t 


8U.V1 Lm^u.viap^bpnh 


1. ILJpnjp Ll fip fp9m,qmmp, 

2. tmfmmfii q ,fi.mL„ p JLb m.mm- 
pmtfibpp s 

3. Imfmmp' mpL.Lfpti. mnm9fii 

qfibfii fipmj pmqifipp, 

4. 1m t mmfii piqiminLp mbupp iLp- 
«(>,, mJpmjn.mb' .pf : 

5. ^.UfUtutfii sfiLufiu - mpb. JmLmX, 
d... I, u. p m/uimpmlfibpnii sbmt 

6 . UJpnjfii piq<min L p mLumpmip. 
Imfmmp L, sLnn.i' LlfhqLjfii Ll 
mjpnjfii impm.mjfii bmjpp, 

7. fhpbmqfi.nt fprnmmp /unqnfimtf- 
X,Lp, ujt.qn.JiL put pXtfi/mjpfii L— 
pL.mi smin.mb, 

8 . 2n.pmpl U itfiu s u m / m p fi tfmiqimb 

fi.mlpn.pp ! 

9 10 11. dlij. Lnmiiffi.i qmpqmp- 

... mb pmp, funjmIf Ll pmX.qmtf- 

ntu/h 4* u, r lipliLtub Limb ujL — 
i/niifbLftnt tu * jit m tit n t pt L pb— 

H-Jpfii « 

12. l/lftqLjfii ufut ,m u»t i qfimntmb, 

13. tmfmmfii ufm.np qtuffi impmL- 
u.pLl L/P I 'iLppfii &mlfmm' Jn.m- 
pfi pmjn.mbpnfi Ll qmimqmi 

mpJpn.fi/Lmij fipmj qmin.nq 
,n, umJn.miL pnfi : 

14. •tt.ufmu.fii qffi.rn.up Jn.mpp im- 

pm. - mpL.Lfpti ‘ SLupp ibputi 

Jn, u.pfi umiq», fi.iLpnfi , 

15. irmipmJmuin.fi/fi.iiLp' mJpnjfi 

.q mu, fix, /plmqfib fii , iLputi' ql~ 
Uffi impmL-mpk.Lfp, 

16. UJpnjfii pmqifipp, 

17. Sbumpmi pmqifipfi' pmpJpti 
q fi in n. mb , Jmmpmi JimjnpqiL- 

pn. i sbm, 

18. irmipmJmnin.fi/fi.HLp' pmqifipfi 
bmblfti, fip Jfiml,u.„Lp pmpt mX,- 
tffi.imjfii .fin.,.,fip , 

19. UJpnjfii Afi.ufin - mpL. J„.L,„i 

Jn.mpp, iLputi qfimnLmb. fi,, .- 
pe' lUpbpq fi ibqbqmmp, 

20. UJpnjfii piq<minLp mmpmbn.— 

fi/Lmi mbupp. mnmlfii qfibfii fip- 
pmj' pmqifipp. fitnpp' LlfLqLjfii- 
Jmfufii' s fiLufiumjfii J..Lmpp, 
uf.upfiu.qiL pn.i ht m/mtupmlfiL — 
pn.i <Lmpbpnfit 

21. UJ pn y fii LlfLqLj.nji mbupp' pp- 
in./JLmi q p I, n . J , 

22. UJpnjfii LlfLqLj.nji mbupp, 

23. l/lfLqLjfii' S.npm, t i i J n, tnpn.jp 
Jfimufii , 

24. UlfbqLjfii' sfi.ufiu-mpLJn.mpti, 

25. lrmip...Jmuin,f/fi.i LlfLqLj.nj 
Jn.mpti J 

26. 4 mm... mb Jp LlfLqLj.nj iLpp- 
imJmuti Ll qjpt//ti t 
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